	[image: image1.jpg]



	ProfessionistiScuola.it



LA SPECIFICAZIONE
DELLE SINISTRE ITALIANE
NELL'ULTIMO QUARTO DELL'800
1) Verso la metà degli anni '70 dell'800 si verificò una ridefinizione del quadro politico italiano: al perdere di compattezza della "Destra storica", che tese a dividersi «in gruppi a base regionale (lombardo-emiliani, piemontesi, toscani)»
, e di capacità attrattive tanto suo che della sinistra, solo questa seppe reagire tenendo conto del sempre maggior numero di deputati che, non riconoscendosi in esse, «si definivano "indipendenti" o "di centro"»
.
2) Se ne poteva concludere che come, da un lato, la Comune di Parigi
, con il prorompere delle istanze delle classi subalterne in forme ancora più radicali che nel 1848, suggeriva l'opportunità di assumere posizioni più moderate, così, dall'altro, i problemi dei primi quindici anni dello Stato unitario imponevano che non lo fossero eccessivamente.
3) Fu così che, «accanto alla vecchia Sinistra piemontese, guidata da Agostino Depretis [1813-87]
, e alla cosiddetta Sinistra storica – quella degli ex garibaldini come [il siciliano] Francesco Crispi [1818-1901] [e i lombardi] Benedetto Cairoli [1825-89]
 e Giuseppe Zanardelli [1826-1903]
 – veniva emergendo una Sinistra giovane, espressione di una borghesia moderata (soprattutto meridionale), poco sensibile alla tradizione democratico-risorgimentale e attenta piuttosto alla tutela dei propri interessi»
.
4) La crisi definitiva della "Destra storica" si verificò paradossalmente a ridosso del suo più grande successo, ovvero il pareggio del bilancio raggiunto sotto il secondo governo di Marco Minghetti (1818-86)
: due giorni dopo il suo annuncio, il 18 marzo 1876, questi «fu battuto alla Camera, allorché l'on. Giovanni Battista Morana [1833-1900, ex-garibaldino] presentò una mozione parlamentare contro la tassa sul macinato. Minghetti chiese il rinvio della discussione della mozione a dopo l'esame del disegno di legge sulle convenzioni ferroviarie [che prevedeva il passaggio della loro gestione da compagnie private allo Stato, a cui era ostile anche una parte della maggioranza
], ponendo nel contempo il voto di fiducia. La Camera respinse la richiesta di Minghetti, che pertanto si dimise»
.
5) Prendendo atto della situazione, Vittorio Emanuele II nominò primo ministro Agostino Depretis, il cui governo non solo fu costituito unicamente da esponenti della Sinistra, ma non esitò (proprio come i precedenti), a servirsi dei prefetti in modo da farla trionfare nelle elezioni parlamentari del mese di novembre.
6) Quella che fu detta "rivoluzione parlamentare" «apriva una nuova fase nella storia politica dell'Italia unita. Giungeva al potere un ceto dirigente quasi del tutto nuovo a esperienze di governo, diverso per formazione e per estrazione sociale da quello che aveva retto il paese nel primo quindicennio di vita unitaria. Si allontanava l'età delle lotte risorgimentali mentre scomparivano, nel giro di un decennio, gli ultimi protagonisti di quella stagione: Mazzini [n. 1805], spentosi in solitudine e in semiclandestinità a Pisa nel 1872
, Vittorio Emanuele II [n. 1820] (cui successe il figlio Umberto I [1844-1900]
) e Pio IX [n. 1792]
, scomparsi nel 1878 a poche settimane di distanza l'uno dall'altro, Garibaldi [n. 1807]
, morto a Caprera nel 1882»
.

7) Presidente del Consiglio dei ministri per tre volte nell'arco di dieci anni, intervallate dai brevi governi del più progressista Cairoli, «Depretis riuscì a contemperare con molta abilità le spinte progressiste e le tendenze conservatrici che coesistevano all'interno della nuova maggioranza»
, promuovendo una cauta democratizzazione e realizzando almeno in parte il programma che aveva delineato in un discorso tenuto al suo collegio elettorale di Stradella (Pavia) nell'ottobre 1875
.
8) Poiché, tra i requisiti dell'appartenenza all'elettorato, era prevista l'alfabetizzazione, si migliorò la legge Casati con la legge Coppino
 del 1877, che pose le premesse per l'estensione a tre anni del ciclo obbligatorio dell'istruzione elementare
 e comminava sanzioni ai genitori inadempienti
.

9) «Restavano tuttavia irrisolti i nodi di fondo che impedivano una reale attuazione dell'obbligo scolastico e che erano legati alle condizioni di povertà in cui versava la maggioranza delle famiglie italiane [rendendo ad esse necessario il lavoro minorile
] e alla insufficiente capacità dei comuni – soprattutto meridionali – di provvedere ai compiti loro spettanti
. Fino alla fine del secolo, la percentuale degli analfabeti si mantenne molto elevata, pur diminuendo costantemente (si passò dal 70% del 1871 al 63% dell'81, per scendere di poco al di sotto del 50% solo all'inizio del '900)»
.
10) Di conseguenza, l'allargamento del corpo elettorale dal 2 al 7% della popolazione (da 400.000 a due milioni di persone) determinato dalla legge del 1882 fu dovuto principalmente all'abbassamento 
- dell'età necessaria da 25 a 21 anni, fermo restando il requisito dell'alfabetizzazione
;

- del censo, a questa alternativo e comunque a sua volta abbassato dal pagamento di 40 lire di imposte annue a quello di 20.
11) Fra i risultati curiosamente imprevisti dell'estensione del diritto di voto, oltre che alla piccola borghesia urbana, anche ad «una frangia non trascurabile di artigiani ed operai del Nord»
, ci fu il rafforzamento parlamentare dell'estrema sinistra democratica, che, capeggiata dagli eroi risorgimentali mazziniano-garibaldini Agostino Bertani (1812-86)
 prima e Felice Cavallotti (1842-98)
 poi, si disse "radicale" «con termine mutuato dalla Francia della Terza Repubblica, e che, pur avendo abbandonato i metodi cospirativi e accantonato la pregiudiziale repubblicana, continuava a battersi per il suffragio universale, per una politica estera antiaustriaca e per una politica ecclesiastica più decisamente anticlericale, per un più forte impegno in favore delle classi povere»
.
12) Tutto ciò non sarebbe stato, per i moderati, troppo preoccupante se non ci si fosse trovati in un contesto in cui alla pur lenta sostituzione delle tradizionali botteghe artigiane (ancora maggioritarie nel 1871) con un moderno sistema di fabbrica, e dunque dei contadini-operai "stagionali" con un proletariato a tempo pieno, andava corrispondendo quella delle società di mutuo soccorso, moralistiche e sostanzialmente apolitiche
, da parte di vigorose organizzazioni di orientamento socialista.
13) La prima di esse è riconducibile all'attività di Michail Bakunin (1814-76)
, giunto in Italia alla metà degli anni '60 allo scopo, concordato con Karl Marx (1818-83), di «cercare adesioni all'Associazione internazionale dei lavoratori, costituita da poche settimane
, e scalzare l'influenza di Mazzini, allora predominante nelle società operaie»
.

14) Il conseguimento di quest'obiettivo fu facilitato dagli eventi della Comune di Parigi, che il genovese considerò come «negazione dell'idea di nazione»
 e il russo, forse anche influenzato dagli scritti di Carlo Pisacane
, «come modello di rivoluzione antiautoritaria e federalista. Nell'aspra polemica che ne seguì, furono numerosi i mazziniani che presero posizione a favore di Bakunin»
, mantenendola anche quando l'approfondimento delle sue concezioni anarchiche portò allo scontro con Marx
.
15) Per questo motivo, nella Conferenza di Rimini dell'agosto 1872, «Carlo Cafiero [1846-92]
, che la presiedette, Andrea Costa [1851-1910]
 che ne fu il segretario, Errico Malatesta [1853-1932]
, Saverio Friscia [1813-86]
, Giuseppe Fanelli [1827-77]
, Lodovico Nabruzzi [1846-1916]
, Celso Ceretti [1844-1909]
»
, fra gli altri, nel fondare la Federazione italiana dell'Associazione internazionale dei lavoratori, stigmatizzarono «la decisione del Consiglio generale dell'Internazionale di convocare il successivo Congresso a L'Aja, considerata come un evidente tentativo di ostacolare la partecipazione dei sostenitori di Bakunin (che avevano i loro punti di forza nell'Europa meridionale) allo scopo di imporre all'associazione una svolta autoritaria e centralistica»
.
16) In quel congresso (settembre 1872) Bakunin fu espulso in absentia con l'accusa di aver intrigato per impossessarsene
, e Marx ed Engels, ritenendola comunque un'esperienza superata e da sostituirsi con la costituzione di partiti socialisti "nazionali", sostanzialmente la liquidarono trasferendone la sede centrale da Londra a New York (dove si sarebbe sciolta nel 1876)
.
17) Tale decisione non fu accettata da molti militanti italiani, spagnoli e svizzeri, che in un congresso tenuto a brevissima distanza a Saint-Imier (Svizzera), "capeggiati" dallo stesso Bakunin, disconobbero la validità del precedente e si dichiararono legittimi rappresentanti dell'Internazionale, declinandola come "antiautoritaria", condannando «la partecipazione all'attività politica e la concezione marxista di uno Stato operaio e stabilendo che lo scopo da raggiungere fosse "la creazione di un'organizzazione economica assolutamente libera e di un regime federativo basato sul lavoro e sull'eguaglianza e del tutto indipendente da ogni governo politico"; si proclamò di conseguenza che " la distruzione di qualsiasi tipo di potere politico è il primo compito del proletariato"»
.
18) «In Italia l'Internazionale [antiautoritaria] ebbe rapido sviluppo, ma si trovò a scontrarsi contro la repressione statale, allarmata per il diffondersi di scioperi ed agitazioni e per le parole d'ordine rivoluzionarie agitate dall'associazione. Il successivo congresso avrebbe dovuto tenersi il 15 marzo 1873 a Mirandola ma la polizia intervenne proibendo la riunione ed arrestando i principali organizzatori, tra cui Celso Ceretti e vari delegati. Nonostante tutto i delegati di 150 sezioni si riunirono clandestinamente a Bologna nello stesso giorno 15. La sera del 16 marzo la polizia fece irruzione nella sede bolognese della federazione procedendo a ulteriori arresti (tra cui Malatesta, Cafiero e Costa) ma il congresso riuscì comunque a proseguire i suoi lavori nei due giorni successivi. Il congresso si dichiarò "ateo e materialista, anarchico e federalista" e si pronunciò a favore della proprietà collettiva e della riorganizzazione della società in liberi comuni. Nei mesi successivi si svolsero i congressi regionali delle federazioni di Romagna, Marche e Umbria, Toscana riaffermando l'adesione ai principi anarchici e della rivoluzione sociale. Lo sviluppo dell'associazione intanto proseguiva e, secondo un rapporto della questura di Roma alla fine del 1873 la Federazione italiana avrebbe avuto 129 sezioni e 26.704 aderenti, di cui circa 7000 nella sola Toscana. In quest'opera di proselitismo un ruolo fondamentale l'aveva avuto Andrea Costa, che, uscito dal carcere nel maggio 1873, era diventato "il più attivo organizzatore e animatore dell'Internazionale in Italia", girando instancabilmente per tutto il paese.
Nel 1873 venne proclamata la Prima repubblica spagnola
 e a Cartagena venne proclamata la Comune, molti internazionalisti accorsero a dare il loro contributo (tra questi Celso Ceretti). Nell'inverno 1873-1874 scoppiarono in tutta Italia agitazioni e scioperi per il rincaro dei generi alimentari. Agli internazionalisti la situazione parve favorevole allo scoppio di un moto rivoluzionario.

Venne costituito il Comitato italiano per la rivoluzione sociale e contatti vennero presi anche con i repubblicani.

Il previsto moto però abortì. Nella notte tra l'1 e il 2 agosto 1874 la polizia fece irruzione nella villa Ruffi presso Rimini, arrestando tutto lo stato maggiore repubblicano, tra cui Aurelio Saffi [1819-90]
 e Alessandro Fortis [1841-1909]
. Il 5 agosto venne arrestato Andrea Costa e i moti tentati a Bologna, Firenze e in Puglia vennero facilmente stroncati dalle autorità.

I processi contro gli internazionalisti per il fallito moto insurrezionale ebbero in realtà l'effetto di propagandare le loro idee facendole conoscere al grosso pubblico. In Italia, essendo appena finiti i moti per l'unificazione nazionale, l'opinione pubblica democratica tendeva a vedere con simpatia anche le idee rivoluzionarie dell'Internazionale. Lo stesso Garibaldi si dichiarò pubblicamente a favore degli arrestati. Gli imputati stessi sfruttarono le aule del tribunale per tenere lunghi discorsi apologetici e la maggior parte dei processi (pur durati diversi mesi, con gli inquisiti in carcere) terminò con lievi condanne o addirittura con l'assoluzione degli imputati.

Il terzo congresso della federazione venne convocato a Firenze per il 21 ottobre 1876. Nonostante tutti i preparativi fossero avvenuti in forma legale le autorità cercarono di impedirne lo svolgimento: la sala venne circondata dalla polizia e i delegati vennero arrestati. Ciononostante 40 delegati sfuggiti all'arresto riuscirono a raggiungere Tosi (a 28 km da Firenze) dopo nove ore di marcia sotto la pioggia battente e a tenere ugualmente la riunione nei boschi. A Tosi prevalse nuovamente la tesi anarchica della necessità di una rivoluzione sociale come unico mezzo per risolvere la questione sociale […]. Secondo alcune fonti a Tosi sarebbe stato deciso di attuare il moto insurrezionale che l'anno successivo venne tentato nel Matese»
, scelto, secondo uno dei protagonisti dell'impresa, l'ex militare sabaudo e garibaldino Pietro Cesare Ceccarelli (1842-86), «perché è una giogaia che si trova al centro dei monti del mezzogiorno, atta per la sua struttura alla guerra per bande, abitata da una popolazione battagliera che dette un contingente fortissimo al brigantaggio e che credevamo e crediamo disposta a ricominciare»
.
19) «L'obiettivo era quello di propagandare le idee anarchiche attraverso gesti clamorosi che fungessero da esempio per le masse popolari ("propaganda del fatto" 
)»
.
20) «Secondo il piano un gruppo di armati guidati da Carlo Cafiero, Pietro Cesare Ceccarelli e Errico Malatesta cominciò a concentrarsi in una casa presa in affitto, la taverna Jacobelli a San Lupo, a partire dal 3 aprile 1877. La polizia, messa sull'avviso da una delazione, seguiva da vicino la preparazione insurrezionale e si proponeva di sventarla con un'operazione a sorpresa quando tutti i rivoluzionari si fossero riuniti. Per un errore una pattuglia di carabinieri ebbe uno scontro a fuoco con gli anarchici nella notte tra il 4 e il 5 aprile. Rimasero feriti i carabinieri Santamaria e Asciano (il primo morirà in seguito per una infezione sopravvenuta). Fallita la sorpresa ventisei internazionalisti si inerpicarono precipitosamente sulle montagne. Diversi altri cospiratori vennero arrestati dalla polizia […].
Dopo essere riusciti a far perdere le proprie tracce per due giorni la mattina di domenica 8 aprile gli internazionalisti entrarono nel paese di Letino [Caserta] con le bandiere rosso-nere al vento. Il municipio venne occupato, gli archivi contenenti i titoli di proprietà dati alle fiamme davanti alla popolazione riunita sulla piazza principale, come pure venne distrutto il contatore dell'odiata tassa sul macinato. Il ritratto del re venne fatto a pezzi e Malatesta illustrò alla popolazione gli obiettivi della rivoluzione sociale. Il parroco del paese don Raffaele Fortini intervenne per dichiarare che non vi era una sostanziale differenza tra il Vangelo e gli ideali socialisti. Nel pomeriggio la banda raggiunse il paese di Gallo»
, del cui municipio «Malatesta aprì la serratura a pistolettate e, così come fatto a Letino, tutta la "carta bollata" del Comune fu arsa: registri catastali, schedari delle imposte, atti ipotecari, ecc., il tutto per dimostrare simbolicamente l'abolizione dei diritti dello stato e della proprietà privata.
Per quanto tutto si svolgesse nell'entusiasmo e senza difficoltà di alcun genere, le truppe governative [arrivate a comprendere dodicimila soldati]
, anche se non si erano ancora fatte vedere, non erano restate con le mani in mano: usciti da Gallo gli internazionalisti si trovarono praticamente e improvvisamente accerchiati. A complicare la situazione si aggiunse il maltempo. Gli uomini passarono tutto il 9 e 10 aprile nel duplice tentativo di cercare un rifugio e di superare l'accerchiamento, ma senza esito.
Il giorno 11, la banda trovò finalmente riparo nella masseria Concetta, tre miglia sopra Letino e qui decise di fermarsi. Il 12 aprile un reparto di bersaglieri fece irruzione nella cascina sorprendendo gli anarchici. Date le condizioni degli uomini e delle armi non ci fu resistenza»
.
21) «Agli eventi del Matese seguì una durissima repressione contro l'Internazionale in tutto il paese. Il rischio che gli insorti venissero giudicati da una corte marziale venne sventato dall'intervento di Silvia Pisacane [1853-88], figlia di Carlo Pisacane che intervenne presso il ministro degli Interni Giovanni Nicotera [1828-94]
.
La carcerazione in attesa di processo durò 15 mesi durante i quali i detenuti costituirono in carcere la sezione dell'Internazionale denominata Banda del Matese. In occasione del congresso di Verviers (6-8 settembre 1878) dell'Internazionale antiautoritaria la sezione incaricò Andrea Costa (allora in esilio) di rappresentarla.

Il processo contro la Banda del Matese si svolse a Benevento dal 14 al 25 agosto 1878 e offrì agli anarchici una tribuna da cui rivolgersi al popolo. Le vicende risorgimentali appena concluse favorivano lo sviluppo di uno spontaneo moto di simpatia nei confronti delle idee dei rivoluzionari. Il processo si concluse con l'assoluzione degli imputati da parte della giuria anche grazie ad una concomitante amnistia concessa per l'avvento al trono di Umberto I»
.
22) «L'11 aprile 1878, a Pisa, si celebrò clandestinamente l'ultimo congresso dell'Internazionale italiana. Tutti gli esponenti di maggior spicco erano ormai in carcere o in esilio
 e la polizia operava attivamente per impedire ogni attività alla federazione. Venne approvato un ordine del giorno favorevole alla prosecuzione della propaganda rivoluzionaria.
Dopo il congresso di Pisa la Federazione italiana si dissolse progressivamente a causa della repressione e dei dissidi tra anarchici e socialisti evoluzionisti»
, con il tentativo di sintetizzarne le istanze di Andrea Costa, che, forse già contrario alla spedizione del Matese
, scrisse la fondamentale lettera Ai miei amici di Romagna (1879), sintomaticamente pubblicata da La Plebe, periodico fondato da Enrico Bignami (1844-1921)
, corrispondente di Marx ed Engels e punto di riferimento degli internazionalisti non anarchici che, dopo la scissione del '72, si erano riuniti nella Federazione dell'Alta Italia dell'Associazione internazionale dei lavoratori, non ostile «all'utilizzo di mezzi legali, come la partecipazione alle elezioni, per favorire l'emancipazione delle masse»
.
23) Costa argomentò la necessità di un partito non impegnato unicamente nell'elaborazione teorico-ideale e nel vano tentativo di attuazione immediata di un programma rivoluzionario:
«noi ci troviamo, parmi, alla vigilia di un rinnovamento. Noi sentiamo tutti o quasi tutti che ciò che abbiam fatto fino ad ora non basta più a soddisfare né la nostra attività, né quel bisogno di movimento senza cui un partito non esiste: noi sentiamo insomma che dobbiamo rinnovarci o che i frutti del lavoro che abbiam fatto fin qui saran raccolti da altri. Io sono ben lungi dal negare il passato. Ciò che facemmo ebbe la sua ragion d'essere; ma se noi non ci svolgessimo, se non offrissimo maggior spazio alla nostra attività, se non tenessimo conto delle lezioni che l'esperienza di sette od otto anni ci ha date, noi ci fossilizzeremmo: noi potremmo fare oggi a noi stessi le medesime accuse che facevamo ai Mazziniani nel '71 e nel '72. Quando non si va avanti, si va necessariamente indietro: io credo che noi vogliamo tutti andare avanti.
Noi facemmo quello che dovevamo fare. Trovandoci da un lato tra un idealismo stantio (il Mazzinianesimo) che senza tener conto dei postulati della scienza metteva la ragion d'essere dei diritti e della nobiltà dell'uomo non nell'uomo stesso, ma al di fuori di lui – in Dio –; trovandoci dall'altro tra un partito d'azione generoso, ma cieco e senza idee determinate, vagante dalle elevate concezioni della democrazia alla dittatura militare, (dei partiti governativi e del clericale non parlo perché sono fuori di discussione), noi rivelammo energicamente e affermammo la forza viva del secolo – la classe operaia; ma senza racchiudervi in uno stretto cerchio di casta, voi accettaste il concorso fraterno di quella piccola parte della borghesia, di quei giovani soprattutto, che, i privilegi della loro classe, essendo loro odiosi, si mescolarono fra di voi, e vi sostennero coi mezzi medesimi che la borghesia loro aveva dati, aprendo ad essi l'adito alla scienza.

Nel tempo stesso che noi affermavamo l'emancipazione dei lavoratori (cioè coloro che producono cose utili), noi sollevammo e agitammo tutte le questioni che vi si riferiscono: proprietà, famiglia, stato, religione, dando ad esse una soluzione in armonia con la scienza e con la rivoluzione. Oltre a ciò noi non negammo le tradizioni rivoluzionarie del popolo italiano e soprattutto quel principio che inspirava fin dal '57 i nostri eroici precursori della spedizione di Sapri, la propagazione delle idee per mezzo dei fatti. Donde, il lavoro che facemmo contemporaneamente: lavoro di svolgimento intellettuale e morale per mezzo delle conferenze, dei giornali, dei congressi e tentativi rivoluzionarii per abituare il popolo alla resistenza e propagare colla evidenza dei fatti le idee e ove fosse possibile attuarle.

Ma i tentativi di rivoluzione falliti avendoci privati per anni interi della libertà, o avendoci condannati all'esilio, noi ci disavvezzammo disgraziatamente dalle lotte quotidiane e dalla pratica della vita reale: noi ci racchiudemmo troppo in noi stessi e ci preoccupammo assai più della logica delle nostre idee e della composizione di un programma rivoluzionario che ci sforzammo di attuare senza indugio, anziché dello studio delle condizioni economiche e morali del popolo e de' suoi bisogni sentiti e immediati. Noi trascurammo così fatalmente molte manifestazioni della vita, noi non ci mescolammo abbastanza al popolo e quando, spinti da un impulso generoso, noi abbiamo tentato d'innalzare la bandiera della rivolta, il popolo non ci ha capiti, e ci ha lasciati soli.

Che le lezioni dell'esperienza ci approfittino. Compiamo ora ciò che rimase interrotto. Rituffiamoci nel popolo e ritempriamo in esso le forze nostre…  
Noi dobbiamo fare assai più di quel che facemmo sino ad ora; ma in sostanza dobbiamo restare quel che fummo: un partito di azione. Ingenuo chi crede che le classi privilegiate vogliano cedere d'amore e d'accordo i loro privilegi! Ogni diritto e ogni libertà umana fu pagata sempre e si pagherà, chissà per quanto tempo ancora, a prezzo di sangue; e la questione fra la borghesia e il proletariato, non per avidità di sangue nostro o per amore di stragi e di saccheggi, che non vagheggiammo mai, ma per fatalità storica si risolverà violentemente. La borghesia stessa, non dubitatene, prepara la rivoluzione. 

Ma essere un partito d'azione non significa voler l'azione ad ogni costo e ad ogni momento. La rivoluzione è una cosa seria. Se vi sono fra noi uomini, che per il loro carattere e le loro convinzioni particolari sono sopra tutto dediti all'azione, tanto meglio: essi saranno le nostre sentinelle perdute e c'impediranno d'ammollirci, ma il programma ristretto di alcuni non potrebbe essere il programma di tutti. Un partito deve comporsi di elementi diversi che si compiano a vicenda. Ed un partito come il nostro che si propone di affrettare la trasformazione inevitabile delle condizioni sociali e dell'uomo – che s'inspira alla scienza – che non vede limiti al suo svolgimento – che non si occupa solo degli interessi economici del popolo, ma vuole soddisfatte tutte le sue facoltà intellettuali e morali, oltre al proletariato – uomini e donne – deve necessariamente comporsi della gioventù, dei pensatori e delle donne della borghesia a cui l'attuale stato di cose riesce odioso e che desiderano maggiore giustizia nei rapporti sociali: esso deve infondere nell'uomo uno spirito nuovo e – per quanto lo permettono le tristi condizioni sociali in cui viviamo e la cattiva educazione che abbiamo tutti ricevuta – dare a' suoi membri quella forza e quella vita morale che li renderà un esempio vivente di vita nuova. 
Non pensiamo che basti gettare al popolo il grido del "Pane!" per sollevarlo. Il popolo è di natura sua idealista (il Lazzaretti
 ce l'ha provato) e non si solleverà se non quando le idee socialistiche abbiano per lui il prestigio e la forza di attrazione che ebbe un tempo la fede religiosa. […]

La rivoluzione è inevitabile; ma l'esperienza ci ha, credo, dimostrato che non è affare né di un giorno né di un anno. Perciò, aspettando e provocando il suo avvenimento fatale, cerchiamo quale è il programma generale intorno a cui si raccolgono tutte le forze vive e progressive della generazione nostra. Questo programma è, secondo me: il Collettivismo come mezzo, l'Anarchia come fine – programma d'oggi, che fu il nostro programma d'ieri. Intorno al Collettivismo si raccolgono oggi non solamente gli operai italiani che si occupano della loro emancipazione, ma la maggioranza degli operai francesi, belgi, spagnuoli, tedeschi, danesi e gran parte dei nichilisti russi. 
Non solo, ma il suo avvenimento inevitabile è così evidente, che dei pensatori usciti dalla borghesia, degli economisti, dei professori all'università di ogni nazione lo accettano a fondamento inevitabile del riordinamento sociale. 
L'accomunamento della terra e degli strumenti da lavoro avrà per conseguenza necessaria l'accomunamento dei prodotti del lavoro; e quando questo accomunamento abbia luogo, ogni legge che regoli i rapporti fra gli uomini deve necessariamente sparire giacché e l'abbondanza della produzione e la nuova educazione, che le nuove condizioni sociali e la pratica della solidarietà umana daranno all'uomo, le renderanno inutili. Allora potrà attuarsi quel comunismo anarchico che oggi apparisce come il più perfetto ordinamento sociale. 
Ma per noi non si tratta solamente di proporre un ideale lontano che fra qualche anno forse potrà sparire offuscato da un ideale ancor più luminoso. Per noi si tratta di sceglierci un programma immediatamente attuabile, e questo crediamo di trovarlo nel collettivismo considerato come fondamento economico della società e nella federazione dei comuni autonomi considerata come organamento politico. 
Giacché la rivoluzione si compirà e non potrà compiersi che in condizioni economiche e morali relativamente all'avvenire assai tristi e non attuerà immediatamente, se non ciò che la maggioranza avrà dentro. Onde la necessità di un ordinamento interno. Quanto tempo questo abbia a durare, non so; ma esso si trasformerà ogni qualvolta ne sarà sentito il bisogno e si andranno man mano scoprendo le leggi dei rapporti sociali, giacché i fenomeni sociali come i naturali avvengono secondo leggi determinate, che non s'inventano né si decretano ma si scoprono; e l'uomo naturalmente – senza violenza alcuna – vi si uniformerà come si uniforma oggi alle leggi della gravitazione»
.
24) La di poco successiva fondazione, in un congresso clandestino tenuto a Rimini nell'agosto 1881, del Partito Socialista Rivoluzionario di Romagna, caratterizzato da una struttura federale e dall'apertura a «tutte le scuole del pensiero socialista (anarchici, riformisti, marxisti)»
, fu giudicata dagli anarchici un tradimento, perché postulava la necessità di un suo forte ordinamento interno al fine di "ispirare" (con la preliminare diffusione delle idee socialiste), "provocare" (facendo leva sulle «riforme e le rivendicazioni immediate e contin​genti»
, servendosi a tal fine anche delle competizioni elettorali
), e "dirigere" la rivoluzione, concepita anzitutto come «dittatura temporanea delle classi lavoratrici, cioè accumulazione di tutto il potere sociale (economico politico militare) nelle mani dei lavoratori insorti, allo oggetto di atterrare gli ostacoli, che il vecchio ordine di cose oppone all'instaurazione del nuovo, di difendere, di provocare, di propagare la rivoluzione, e di eseguire l'espropriazione dei privati, di stabilire la proprietà collettiva e l'ordinamento sociale del lavoro»
.
25) Negli stessi anni, nelle aree industriali lombarde, dall'esperienza dei numerosi «circoli operai, società di miglioramento, leghe di resistenza (queste ultime esplicitamente finalizzate alla organizzazione degli scioperi)»
 e Camere del lavoro («uffici di collocamento gratuiti gestiti dagli operai invece che da speculatori»
, apolitici e spesso sostenuti anche dalle istituzioni e dai conservatori perché finalizzati alla composizione pacifica dei conflitti sociali) emergeva analogamente la necessità di un'organizzazione politica di più ampio respiro, che si concretizzò nel 1882 nella fondazione, ad opera degli artigiani Giuseppe Croce (1853-1915)
 e Costantino Lazzari (1857-1927), del Partito Operaio Italiano, aperto unicamente ai lavoratori manuali
.
26) Poiché tra i suoi fautori c'era stato anche Enrico Bignami, non fu evidentemente casuale la sua partecipazione alla campagna elettorale del 1882, che portò Costa alla Camera, nonostante le oscillazioni della sua parte sull'opportunità, lo scopo e i limiti della sua attività da deputato (partecipazione ai lavori o mera agitazione) e del preliminare giuramento di fedeltà al re (ne fu ipotizzato sia il rifiuto che la simulazione tattica).
27) Tale apparente successo non permise tuttavia al suo ridenominatosi Partito Socialista Rivoluzionario Italiano di superare né il proprio livello regionale né quello meramente tattico dell'alleanza con il Partito Operaio Italiano.
28) Ciò non rendeva comunque meno urgente e sentito «il problema di una organizzazione politica unitaria capace di guidare e coordinare le lotte a livello nazionale […] [alla cui definitiva formazione dette un contributo fondamentale] un intellettuale milanese di formazione positivistica, Filippo Turati […]. Nato nel 1857 da una famiglia dell'alta borghesia lombarda, [avvocato] Turati aveva militato da giovane nelle file della democrazia radicale. Decisivo per la sua formazione politica era stato l'incontro con Anna Kuliscioff [1855-1925], una giovane esule russa che aveva già alle spalle una notevole esperienza politica e una larga conoscenza del mondo socialista europeo
. Ma non meno decisivo fu il contatto con l'ambiente operaio di Milano […]. Meno rigorosa, sul piano teorico, rispetto a quella di Antonio Labriola [1843-1904, "l'unico autentico e originale teorico marxista che allora operasse in Italia"
], la posizione di Turati fu molto chiara nelle scelte politiche di fondo: l'affermazione dell'autonomia del movimento operaio dalla democrazia borghese [che lo portò a sostenere il Partito Operaio Italiano
]; il rifiuto dell'insurrezionismo anarchico; il riconoscimento del carattere prioritario delle lotte economiche; l'esigenza di collegare queste lotte con quelle politiche, e di inquadrarle in un progetto generale che aveva come obiettivo finale la socializzazione dei mezzi di produzione. 
Nell'agosto del 1892 si riunirono a Genova
 i delegati di circa trecento fra società operaie, leghe contadine, circoli politici e associazioni di varia natura [per lo più settentrionali]. Subito si delineò la frattura tra una maggioranza favorevole all'immediata costituzione di un partito e una minoranza contraria, formata dagli anarchici e da una parte degli aderenti al [non però le figure di spicco
 del] Partito operaio. Vista l'impossibilità di trovare un accordo [come caldeggiato da Costa
], i delegati della maggioranza, guidati da Turati, abbandonarono la sala del congresso e, riunitisi in altra sede, dichiararono costituito il Partito dei lavoratori italiani»
, finalizzato alla loro emancipazione, non conseguibile se non per mezzo della «socializzazione dei mezzi di lavoro (terra, miniere, fabbriche, mezzi di trasporto, ecc.) e della gestione della produzione»
.
29) Le strade per giungervi sarebbero state
«- la lotta di mestieri per i miglioramenti immediati della vita operaia (orari, salari, regolamenti di fabbrica, ecc.) lotta devoluta alle Camere del Lavoro ed alle altre Associazioni di arti e mestieri [coordinate più che guidate dal Partito
];

- una lotta più ampia intesa a conquistare i poteri pubblici (Stato, Comuni, Amministrazioni pubbliche ecc.) per trasformarli, da strumenti che oggi sono di oppressione e di sfruttamento, in uno strumento per l'espropriazione economica e politica della classe dominante»
.
30) Nonostante in tale programma la natura rivoluzionaria del processo restasse piuttosto in ombra
, nel novembre successivo l'insuccesso elettorale del partito di Costa lo spinse alla fusione con quello di Turati, che assunse perciò la nuova denominazione di Partito Socialista dei Lavoratori Italiani (per arrivare poi a quella definitiva di Partito Socialista Italiano nel 1895).
31) La preoccupazione che queste vicende, assieme alla capacità dei nuovi arrivati di legarsi anche agli esponenti del radicalismo borghese
, avevano suscitato nella sinistra di governo
, la spinse anzitutto a cauti tentativi di avvicinamento ai cattolici "militanti", profondamente radicati nelle campagne e dal 1874 dotati di un'organizzazione nazionale, l'Opera dei Congressi, che caldeggiava sia la partecipazione alle istituzioni locali (non proibita dal "non expedit" di Pio IX dello stesso anno) che la fondazione di «società di mutuo soccorso, cooperative agricole e artigiane controllate dal clero e ispirate alla dottrina sociale cattolica»
.
32) La persistenza del loro rifiuto delle istituzioni unitarie spinse ad una più promettente ripresa di quel "trasformismo"
 inaugurato una trentina d'anni prima dal connubio tra il centro-destra di Cavour ed il centro-sinistra di Rattazzi, che stavolta ebbe per protagonisti Minghetti e Depretis e fu facilitata sia dal relativo compimento dei rispettivi obiettivi "storici" che dal senso di un pericolo comune a cui far fronte.
33) Fu così che, «a un modello "bipartitico" di stampo inglese (destra contro sinistra, maggioranza contro opposizione, conservatori contro progressisti) se ne sostituiva un altro basato su un grande centro che tendeva ad inglobare le opposizioni moderate e ad emarginare le ali estreme […]. La maggioranza non era più definita sulla base di precise discriminanti programmatiche, ma veniva "costruita" giorno per giorno a forza di compromessi e patteggiamenti»
 che se da un lato rendevano il governo più solido dall'altro ne rallentavano la capacità decisionale disperdendone le energie e provocando «un generale scadimento della vita politica italiana»
.

34) «Nell'evitare in questo modo ogni conflitto ed opposizione, Depretis privò il governo di una forma di controllo quanto mai desiderabile»
.

35) Comunque sia, questa tendenza alla conciliazione degli "opposti" esprimeva certo anche il tentativo di rispondere alle differenti esigenze dei gruppi sociali variamente "dimenticati" dalla Destra storica, ovvero da un lato i ceti popolari, in assoluta maggioranza contadini, «gravati dal peso delle imposte indirette, e dall'altro la borghesia produttiva, desiderosa di una linea meno rigida che incoraggiasse gli investimenti e la formazione della ricchezza»
.
36) Per quanto nel primo senso andasse senz'altro la progressiva eliminazione, compiuta nel 1884, della tassa sul macinato, non fu possibile, tuttavia, migliorare le condizioni dell'agricoltura, i cui sviluppi nel primo ventennio postunitario, dovuti «alla caduta delle barriere doganali e allo sviluppo dei trasporti, erano stati più quantitativi che qualitativi, non avevano modificato nella sostanza i rapporti di produzione né avevano comportati grandi progressi nelle tecniche di coltivazione. Se miglioramenti vi erano stati, questi avevano riguardato soprattutto le zone ed i settori già relativamente progrediti: le terre irrigue della pianura lombarda e le colture "specializzate" del Mezzogiorno (olivi, agrumi e soprattutto uva da vino). Altri mutamenti significativi si erano avuti, fin dall'inizio degli anni '70, in alcune zone della Bassa Padana, in particolare nel Ferrarese: dove grandi lavori di bonifica promossi da imprenditori capitalisti avevano sconvolto la fisionomia del paesaggio agrario e attirato vaste masse di braccianti.
In tutto il resto d'Italia, però, la situazione dell'agricoltura non era molto cambiata rispetto ai primi anni dell'unità; né molto migliorate erano le condizioni dei lavoratori delle campagne, oberati da contratti arcaici, sottopagati, malnutriti, analfabeti nella stragrande maggioranza»
.
37) Come già aveva fatto con la questione del brigantaggio, di tale situazione il Parlamento italiano aveva raggiunto una piena consapevolezza per mezzo di un' "Inchiesta agraria" condotta dal 1877 al 1884 da una commissione guidata dal senatore Stefano Jacini (1826-91)
; proprio come allora, però, non se ne applicarono i rimedi suggeriti: «un'estensione delle opere di bonifica e di irrigazione, un più razionale avvicendamento delle colture e una loro maggior diversificazione [che superasse la prevalente cerealicoltura]: ciò richiedeva abbondanza di capitali e disponibilità all'investimento da parte dei privati, condizioni che allora mancavano, soprattutto nel Mezzogiorno»
.

38) Questa situazione fu ulteriormente aggravata dal drastico calo del prezzo dei cereali (il 25% in dieci anni) dovuto alla concorrenza di quelli prodotti, con mezzi e tecniche produttive molto più avanzati, nell'Europa del Nord e negli Stati Uniti d'America
.
39) Il disagio che si abbatté su tutte le classi sociali del mondo agricolo comportò un «aumento della conflittualità nelle campagne e dei flussi migratori verso i centri urbani e soprattutto verso l'estero»
, che se tra il 1870 e il 1880 avevano coinvolto tra le 100 e le 120.000 persone all'anno, nei vent'anni successivi tesero a crescere «fino a raggiungere una media di 300.000 partenze all'anno fra il '96 e il '90, con un forte aumento della quota di emigrazione permanente, diretta per lo più verso i paesi transoceanici. Fra il 1881 e il 1901, abbandonarono l'Italia più di due milioni di persone»
.
40) Ora, per quanto tale emorragia, ai fini della trasformazione industriale del Paese, non fosse certo benefica, un discorso diverso va fatto sia per il distoglimento dei capitali dall'agricoltura dovuto al calo dei relativi rendimenti che per il dissolvimento delle «illusioni di chi ancora credeva che lo sviluppo economico italiano potesse fondarsi solo sull'agricoltura e sull'esportazione dei prodotti della terra»
, senza necessitare di alcun aiuto pubblico.
41) Del resto, erano quelli gli anni dell'affermazione del protezionismo, in procinto di avere brillanti risultati sia in Germania che in Giappone; in Italia si iniziò nel 1878 «con l'approvazione di una serie di dazi doganali che offrivano una moderata protezione ai prodotti dell'industria, in particolare di quella tessile, con effetti però abbastanza limitati.
Nel 1884 un nuovo grande complesso siderurgico, le Acciaierie di Terni, fu realizzato col concorso finanziario delle maggiori banche nazionali e col decisivo aiuto dello Stato, che si impegnava all'acquisto di ingenti forniture per le ferrovie e per la marina da guerra»
.
42) Ora, però, al fine dell'affermazione di una produzione siderurgica consistente, non sarebbero bastate le sole commesse statali, ed era anzitutto necessaria la sua protezione dalla concorrenza estera, un tipo di misura «del resto invocata anche da quasi tutti gli industriali e dagli stessi proprietari terrieri [di tutt'Italia], un tempo incondizionatamente favorevoli al liberismo ma ora colpiti dalle conseguenze della crisi agraria»
. 
43) Si arrivò perciò all'adozione, nel 1887, di tariffe doganali su diversi beni d'importazione, che per quanto nel contesto internazionale non ci fossero alternative, portarono ad un'accentuazione degli «squilibri fra i vari settori dell'economia e fra le varie zone del paese
. I dazi doganali non proteggevano in modo uniforme i diversi comparti produttivi. 
- Al forte sostegno accordato alla siderurgia faceva riscontro la scarsa protezione di cui godeva l'industria meccanica (danneggiata oltretutto dal rialzo dei prezzi dei prodotti siderurgici). 
- Nel ramo tessile i progressi dei settori protetti (laniero e cotoniero) si accompagnarono al declino di un'industria tradizionalmente esportatrice come quella della seta.

- Quanto all'agricoltura, l'introduzione del dazio sul grano provocò un immediato rialzo del prezzo dei cereali; il che, se da un lato rappresentò una boccata d'ossigeno per le aziende in crisi, dall'altro danneggiò i consumatori ([soprattutto meridionali, anche penalizzati dal rialzo dei prezzi dei prodotti industriali
] che videro praticamente annullati i vantaggi ottenuti con l'abolizione della tassa sul macinato) e [risparmiando alle suddette aziende di procedere ad innovazioni non vantaggiose nell'immediato] contribuì a tenere in vita [come previsto dall'inchiesta di Jacini, che nella concorrenza straniera aveva invece intravisto un'opportunità di rinnovamento
], soprattutto nel Mezzogiorno, realtà produttive tecnicamente arretrate. 
Contemporaneamente l'agricoltura meridionale veniva colpita nel suo settore più moderno, quello delle colture specializzate, che si reggeva soprattutto sulle esportazioni e che vide bruscamente chiudersi il suo principale mercato di sbocco. La tariffa dell'87 ebbe infatti come conseguenza una rottura commerciale, poi degenerata in una vera e propria guerra doganale, con la Francia, che era stata fin allora il principale partner economico dell'Italia e il maggiore acquirente dei prodotti agricoli del Sud»
. 
44) Si trattava, tuttavia, solo del culmine di un deterioramento di rapporti che, già non troppo facili con il Secondo impero per le vicende risorgimentali, si erano decisamente compromessi con la presa di Roma, avvenuta marciando sul suo cadavere, e che, aggiungendosi a quelli pessimi con l'Austria e poco sereni con la Prussia, l'alleanza militare con la quale era stata pressoché priva di coordinamento, avevano prodotto il sostanziale isolamento diplomatico del giovane regno.
45) Tale situazione aveva fatto sì che, nel Congresso europeo tenuto a Berlino nel 1878, convocato dal cancelliere tedesco Otto von Bismarck (1815-98) per evitare che la vittoria dell'impero russo su quello ottomano in un conflitto di due anni prima alterasse eccessivamente l'equilibrio europeo, il Paese non ottenesse alcuna "compensazione" per
- l'accrescimento dell'egemonia dell'Austria sui Balcani (l'impero ottenne l'amministrazione "temporanea" della Bosnia ed Erzegovina)
;

- il sostanziale via libera all'espansione francese in Tunisia, che pure l'Italia (mazziniani compresi
) considerava proprio "naturale" sbocco coloniale per vicinanza geografica e presenza di una cospicua quantità di immigrati siciliani
.
46) Per uscire da questa situazione il governo Depretis non poté fare altro, nel 1882, che aderire alla Triplice alleanza
 con l'Austria e la Germania, ben visto dal re e dagli ambienti militari per la loro natura conservatrice (quasi una garanzia contro le sinistre radicali
) e sollecitato da Bismarck per isolare la Francia.
47) Si trattava infatti di un'alleanza «di carattere difensivo, che impegnava gli Stati firmatari a garantirsi reciproca assistenza in caso di aggressione da parte di altre potenze [e "benevola neutralità" negli altri casi]. In concreto, l'Italia veniva coinvolta nel sistema di sicurezza bismarckiano, ricevendone in cambio la garanzia contro un'improbabile aggressione francese (molto più plausibile era invece l'eventualità di un attacco della Francia alla Germania), ma senza ottenere dai nuovi alleati un vantaggio immediato, anzi rinunciando implicitamente alla rivendicazione storica delle terre "irredente" (cioè il Trentino e la Venezia Giulia
, "non redente
" ovvero non liberate dal dominio austriaco), un problema questo che era tenuto particolarmente vivo dalle numerose associazioni "irredentiste", nate negli ambienti della sinistra repubblicana e radicale, e che fu drammaticamente riproposto dal caso di Guglielmo Oberdan [n. 1858]
, un giovane triestino impiccato nel dicembre 1882 per aver cercato di attentare alla vita dell'imperatore austriaco Francesco Giuseppe»
.
48) Già in occasione del rinnovo del trattato dell'87, tuttavia, furono aggiunte due clausole secondo cui anzitutto «eventuali modifiche territoriali nei Balcani sarebbero avvenute di comune accordo fra Italia e Austria, bilanciando ogni vantaggio di una delle due potenze con adeguati "compensi" per l'altra […] [e quindi] la Germania si impegnava ad intervenire a fianco dell'Italia in caso di un conflitto provocato da iniziative francesi in Marocco e in Tripolitania [Libia occidentale]»
, e dunque nel quadro delle politiche coloniali che iniziavano a destare un certo interesse.
49) Quella italiana era da poco iniziata in sordina, «in una zona dell'Africa orientale in cui l'espansione appariva più facile (anche per la presenza di esploratori e missionari italiani) e la concorrenza meno agguerrita, ma in cui era difficile ravvisare per l'Italia interessi economici o strategici di qualche importanza. Il punto di partenza fu costituito dall'acquisto, nel giugno 1882, della baia di Assab [rilevata dalla compagnia Rubattino], sulla costa meridionale del Mar Rosso. All'acquisto fece seguito, nel 1885, l'invio di un corpo di spedizione che [col pretesto dell'uccisione di tre esploratori italiani
, e col favore dell' "Inghilterra, che preferiva nella regione la presenza italiana a quella francese"
] procedette all'occupazione di una striscia di terra fra la baia di Assab e la città di Massaua [compresa].
La zona, abitata da popolazioni nomadi, confinava [a sud] con l'Impero etiopico, il più forte e il più vasto fra gli Stati africani»
, fondato nel 1137 e riuscito a resistere, nei secoli, alle aggressioni arabe, turche ed europee
.
50) Denominato, in Europa, Abissinia, in ragione del predominio delle popolazioni "Habesha", accomunate dal ceppo semitico delle lingue, dalla religione cristiana copta
 e da diversi elementi culturali
, si trattava di «un paese economicamente molto arretrato, […] [con prevalenza della] pastorizia, con un'organizzazione di tipo feudale, in cui l'autorità dell'imperatore ["Negus Neghesti (re dei re)"
] era fortemente limitata rispetto a quella dei signori locali ("ras"), che disponevano di propri eserciti.
In un primo tempo, gli italiani cercarono di stabilire buoni rapporti con l'Etiopia e di avviarvi una penetrazione commerciale. Ma, quando tentarono di allargare il loro controllo territoriale verso l'interno, dovettero scontrarsi con la reazione del negus Giovanni IV [1837-89] e dei ras locali. Nel gennaio 1887, una colonna di cinquecento militari italiani fu sorpresa dalle truppe abissine e sterminata nei pressi di Dogali»
.
51) La conseguente sensazione d'irrilevanza al confronto con le potenze europee, in aggiunta a quella della minaccia interna del movimento operaio produsse l'esigenza di una gestione del potere più compatta di quanto reso possibile dal trasformismo, che si era limitato a liberarsi delle opposizioni assorbendole o marginalizzandole, e motivò, alla morte del capo del governo Depretis (agosto '87), l'insediamento del suo ben più autoritario ministro degli interni, l'ex mazziniano e garibaldino (e perciò gradito per motivi opposti all'intero arco politico) Francesco Crispi (1818-1901)
, che non a caso alla carica originaria, che conservò, aggiunse anche quella di ministro degli esteri.
52) Come in fondo il suo predecessore, durante il suo primo governo egli praticò una politica al tempo stesso progressista e conservatrice.
53) Anzitutto, mettendo mano ad «un'opera di riorganizzazione e di razionalizzazione dell'apparato statale che non aveva precedenti se non nei primi anni dell'unità»
, provò a rispondere alle antiche istanze decentratrici, democratizzanti e liberali della sinistra: 
- «nel 1888 fece approvare una legge comunale e provinciale che allargava il diritto di voto per le elezioni amministrative – estendendolo a tutti i cittadini maschi maggiorenni che sapessero leggere e scrivere o pagassero almeno cinque lire di imposte all'anno [un quarto del censo richiesto per le elezioni politiche] – e rendeva elettivi [da parte dei relativi consigli comunali] i sindaci dei comuni con più di diecimila abitanti»
, in precedenza nominati dal governo
;

- nello stesso anno «trasformò il Consiglio superiore di sanità in un organo di medici specialisti anziché di amministratori, e creò la figura del medico provinciale. La norma stabilì il principio che lo Stato era responsabile della salute dei suoi cittadini. Alle prostitute delle case di tolleranza vennero assicurati controlli medici regolari, e cure adeguate a coloro che avevano contratto malattie veneree»
;
- nel 1889 creò la IV Sezione del Consiglio di Stato, con lo scopo di fornire alla cittadinanza un'istanza giudiziaria indipendente a cui rivolgersi nel caso della percezione di abusi da parte della pubblica amministrazione
;
- nello stesso anno «fu varato un nuovo codice penale (noto come codice "Zanardelli", dal nome dell'allora ministro della Giustizia)»
, elaborato alla luce della convinzione che «"le leggi devono essere scritte in modo che anche gli uomini di scarsa cultura possano intenderne il significato; e ciò deve dirsi specialmente di un codice penale, il quale concerne un grandissimo numero di cittadini anche nelle classi popolari, ai quali deve essere dato modo di sapere, senza bisogno d'interpreti, ciò che dal codice è vietato". 

Zanardelli riteneva che la legge penale non dovesse mai dimenticare i diritti dell'uomo e del cittadino e che non dovesse guardare al delinquente come ad un essere necessariamente irrecuperabile: non occorreva solo intimidire e reprimere, ma anche correggere ed educare.

[…] Questo codice aboliva la pena di morte (che era ancora in vigore nei principali Stati europei) per tutti i reati, con l'eccezione di alcuni reati militari in tempo di guerra, e consentiva la libertà di sciopero, in condizioni non-violente e anti-intimidatorie. Inoltre introduceva la libertà condizionale, il principio rieducativo della pena ed aumentava la discrezionalità del giudice al fine di adeguare la pena alla effettiva colpevolezza del reo, ammettendo inoltre l'infermità mentale certificata come causa di esonero dal processo.

Il Codice Zanardelli era un codice di impronta nettamente liberale: oltre a riaffermare i fondamentali principi di garanzia di derivazione illuministica, non ammetteva l'estradizione (neppure dello straniero) per i reati politici (pur prevedendone alcuni), eliminò i lavori forzati, abbassò le pene, previde le attenuanti generiche, proibì l'imputazione dei minorenni (tra i 14 e i 18 anni, prima invece giudicabili), tranne nel caso fossero ritenuti dal tribunale come capaci di intendere e volere al livello di un adulto. Distingueva l'aborto dall'infanticidio; tuttavia, recependo la vecchia normativa che tutelava l'individuo formato più di quello ancora in formazione, riteneva l'infanticidio meno grave dell'omicidio, ma solo laddove il fatto fosse commesso "per causa d'onore" e su un bambino che non fosse nato "da più di cinque giorni" e comunque non fosse ancora iscritto allo stato civile. In questo caso era assimilato all'aborto. Diminuiva le pene per i reati di parola come il vilipendio alla religione e alla persona del re. La bigamia diveniva invece un delitto contro l'istituzione familiare, considerata pilastro della società, e non contro la fedeltà, concetto religioso.

Prevedeva la libertà provvisoria in attesa di giudizio, tranne che per i rei colti in flagrante, i sospettati di delitti contro lo Stato e gli imputati di reati fiscali e di rapine, oltre che di coloro che non avevano lavoro o, se disoccupati, un domicilio stabile. In caso di liberazione, esentandone gli imputati poveri, veniva stabilita una cauzione (sarà mantenuta dal codice penale successivo solo per reati di lieve entità).

Disciplinava inoltre, in modo articolato, sia il tentativo che il concorso di persone in reato, distinguendo la responsabilità dei concorrenti nel reato prevedendo figure di compartecipi primari e secondari. Il problema dell'imputabilità veniva risolto alla luce della volontarietà del fatto, attraverso formulazioni chiare per la sua esclusione e diminuzione; veniva cancellata "la forza irresistibile", e l'ubriachezza, anche non accidentale, era considerata causa attenuante. Esso distingueva tra detenzione e reclusione regolando quest'ultima secondo i principi dell'esecuzione progressiva e in funzione della rieducazione del condannato»
.
54) Per bilanciare tutto questo, tuttavia, contemporaneamente
- i prefetti, diretti rappresentanti del governo, furono posti a capo di "giunte provinciali amministrative", aventi «il compito di esercitare, in ciascuna provincia, talune funzioni di controllo sulle deliberazioni delle Province, dei Comuni e dei consorzi comunali e provinciali»

- fu varata una «nuova legge di pubblica sicurezza […] che poneva gravi limiti alla libertà sindacale e lasciava alla polizia ampi poteri discrezionali, come quello di inviare al domicilio coatto, senza l'autorizzazione della magistratura, gli elementi ritenuti pericolosi. Di questi poteri i governi presieduti da Crispi si valsero con molta frequenza, intervenendo duramente contro il movimento operaio, ma anche contro le organizzazioni cattoliche e contro i circoli irredentisti di ispirazione repubblicana»
.
55) A tale inclinazione autoritaria corrispose, in politica estera, il tentativo di rilanciare la politica coloniale
 – certo vista molto di buon occhio da conservatori, protonazionalisti, industriali e intellettuali
 – inviando a Massaua, nel 1887, un corpo di spedizione di ventimila uomini col proposito di appoggiare il potente re dello Scioa (regione dell'Etiopia centrale), Menelik II (1844-1913)
, nella lotta che lo oppose prima all'imperatore Giovanni IV e poi al suo erede, il cui esito vittorioso (1889) portò al "trattato di Uccialli" («dal nome della località dove fu firmato»
), con il quale il nuovo negus parve accettare il protettorato del regno d'Italia, delegando ad esso la propria politica estera.
56) Tale ottimalità di rapporti fu apparentemente confermata dalla mancanza di opposizione alla successiva occupazione italiana della città di Asmara
, ed alla conseguente dichiarazione della nascita della colonia Eritrea
, con capitale Massaua, nell'ottobre 1890.

57) Quando, tuttavia, Menelik II invitò i sovrani dell'impero russo e del Regno Unito alla cerimonia ufficiale della propria incoronazione, al sentirsi replicare «che esse non potevano rispondere direttamente a lui, in virtù del trattato da lui sottoscritto e di quanto previsto dall'Accordo generale della Conferenza di Berlino del 1884
 in merito alla sovranità limitata di un protettorato»
, denunciò pubblicamente una grave difformità del testo italiano del trattato da quello amarico
, secondo il quale non era previsto l'obbligo, ma solo la facoltà dell'Etiopia di «servirsi dell'Italia per la sua politica estera
. L'Etiopia, quindi, non si considerava un protettorato dell'Italia»
.

58) «Il governo Crispi diede indicazioni al suo ambasciatore ad Addis Abeba, il conte ed esploratore Pietro Antonelli [1853-1901], di avanzare le più energiche rimostranze e di chiedere spiegazioni al negus, ma Antonelli, da sempre favorevole ad un accordo con Menelik
, non trasmise la protesta, ma cercò di raggiungere un accordo sulla delimitazione dei confini tra l'Etiopia e la colonia italiana in Eritrea. Menelik respinse le proposte dell'Antonelli ed arrivò al punto di chiedere una revisione del trattato prima dei tempi stabiliti»
.
59) «Lo scandalo scoppiò. Il ministro delle finanze Giovanni Giolitti [1842-1928]
 fu il primo ad abbandonare il governo.
Nel gennaio 1891 la situazione peggiorò per la decisione di Crispi di mettere ordine nel settore finanziario minacciando i redditi di un gran numero di deputati e di loro amici. Il presidente del Consiglio presentò poi un disegno di legge che mirava a ridurre il numero di prefetture per motivi di spesa pubblica, ma che danneggiava quei parlamentari che se ne servivano in campagna elettorale. L'evento decisivo fu tuttavia il documento pubblicato dal neoministro delle finanze Bernardino Grimaldi [1839-97]
, che dopo aver rivelato che il disavanzo previsto era maggiore di quanto ci si aspettava [si dimise non essendo "riuscito a far passare la sua linea di economie alla spesa pubblica e di aggravi fiscali per colmare il deficit"
]. Il 31 gennaio, durante una seduta tumultuosa, la Camera si divise»
, ed anche Crispi fu costretto alle dimissioni.
60) «Dopo un intermezzo in cui la guida del governo fu affidata al marchese Antonio di Rudinì [1839-1908]
, esponente di quell'ala della destra conservatrice che si era opposta alla politica coloniale e finanziaria di Crispi [e non a caso questo suo nuovo governo cadde proprio per aver proposto una limitazione delle spese militari
], la presidenza del Consiglio passò a Giovanni Giolitti»
, animato da una sensibilità progressista che gli faceva propugnare sia il principio (solo al giorno d'oggi "universale") della progressività delle imposte, ovvero di «una più equa ripartizione del carico fiscale che risparmiasse i ceti disagiati e colpisse con aliquote più alte i redditi maggiori […] [sia l'astensione] da misure preventive (o indiscriminatamente repressive) nei confronti del movimento operaio e delle organizzazioni popolari.
Giolitti non venne meno a questa linea quando, fra il '92 e il '93, si sviluppò in Sicilia un vasto movimento di protesta sociale che sfociò nella formazione di una fitta rete di [almeno trecento
] associazioni popolari. Queste organizzazioni, che [arrivarono a coinvolgere duecentomila persone
] presero il nome di Fasci dei lavoratori (il termine "fascio" stava per lega, unione) e si diffusero sia nei centri urbani sia nelle campagne»
.

61) «Nati come organizzazioni operaie
, [spesso con una notevole componente femminile e perfino infantile
] avevano alle spalle la combattiva esperienza del movimento operaio di Palermo e dei minatori delle zolfare […], le cui organizzazioni il fondatore del Fascio di Palermo, Rosario Garibaldi Bosco [1866-1936]
, aveva studiato per poi preferire, com'egli disse, il modello francese delle Bourses du travail. Sorte come un insieme di organizzazioni politiche e sindacali, di resistenza, mutualistiche e cooperative, i Fasci ebbero immediato successo per le gravi difficoltà in cui stagnava l'economia isolana [anche dovute alla guerra doganale con la Francia, che "aveva paralizzato l'esportazione degli agrumi e danneggiato l'industria dello zolfo"
] e per l'insorgere di un vasto moto di ribellione in molteplici strati sociali, dai braccianti alla piccola e media borghesia che prima la crisi agraria e la politica fiscale del governo, ora il protezionismo e la crisi economica generale rovinavano del tutto. 

Contribuì dunque a dar forza ai Fasci, e nello stesso tempo a complicarne le istanze, il convergere di forze disparate
, che potremmo dire più o meno "arretrate" rispetto alla natura dei vasti processi economici in atto, e quindi più o meno pronte ad aderire al carattere socialista che i promotori avevano dato ai Fasci. Più eterogenea era ad esempio la composizione di alcuni Fasci cittadini, come quello di Catania, il cui fondatore [l'anno prima], Giuseppe de Felice Giuffrida [1859-1920], volle sempre mantenere l'autonomia e il carattere "popolare" del movimento evitando di dissociarsi dai radicali e di rompere con gli anarchici. 

Più compatta, vera base del movimento, fu invece la spinta proveniente dalle campagne. Qui l'estendersi dei Fasci rappresentò innanzi tutto la prima presa di coscienza antipadronale, la nascita di un'opposizione solidale alle prepotenze di nobili e gabellotti
. Anche qui, come anni prima nella valle padana, il moto di ribellione crebbe ordinato e sicuro attorno a forti personalità di capi e di apostoli, come il medico Nicola Barbato [1856-1923] a Piana dei Greci o Bernardino Verro [1866-1915] a Corleone. Ancora più dei capilega padani, essi attingevano un antico sentimento religioso, rispondevano a un'attesa di rigenerazione i cui tratti comunistici non si distinguevano da quelli cristiani, e per questo è sembrato che le vicende dei Fasci consentano di "fornire una descrizione completa del processo per il quale il movimento sociale di carattere primitivo viene assorbito da un altro di carattere prettamente moderno" (Eric Hobsbawm, I ribelli). La sua incisività era infatti nella capacità di organizzazione e di lotta, nella precisa definizione degli obiettivi, nella natura, essenzialmente moderna, degli obiettivi stessi. 

Non che mancassero in questo campo profonde distinzioni. Da luogo a luogo, rivendicazioni antiche, proprie delle lotte contro le sopravvivenze feudali, come la divisione delle terre demaniali, usurpate o incolte, convissero con altre, come la revisione e il rispetto dei patti agrari, che denunciavano l'inasprirsi dello sfruttamento sulle terre borghesi formate dopo l'unità: era il misto di antico e di nuovo che caratterizzava tutta la situazione economica siciliana e che nessun programma riuscì ad armonizzare del tutto. Alle prime istanze i capi contadini cercarono di dare un indirizzo socialista parlando di socializzazione della terra più che di divisione, ma furono le seconde a rappresentare il momento più avanzato dell'organizzazione contadina nell'estate del '93, quando il moto toccò il culmine. 

Nel luglio un primo congresso contadino siciliano riunitosi a Corleone stabilì le condizioni da porre per il rinnovo dei contratti di affitto e mezzadria, e subito i contadini entrarono compatti in sciopero e si rifiutarono di trattare su basi diverse da quelle stabilite. Per i proprietari era inaudito il fatto stesso che i contadini volessero trattare, e che si organizzassero e scioperassero. Cominciarono a premere sul governo perché i Fasci fossero sciolti, il movimento represso politicamente, e intanto agirono con le autorità locali e le forze di polizia, che erano con loro da sempre e combatterono i Fasci con intimidazioni e violenze, provocazioni e tentativi di corruzione. La magistratura finiva coll'assolvere i capi tradotti in giudizio ma non per questo l'arbitrio del potere era meno efficace. E tuttavia i contadini resistevano. In ottobre molti proprietari dovettero cedere e accettare i patti di Corleone. 

Il movimento entrò così in una nuova fase. Durante l'inverno le agitazioni assunsero carattere tumultuoso, violento, generalizzato, coinvolsero numerosi medi e piccoli borghesi colpiti dalla crisi e dal malgoverno delle amministrazioni locali. Emersero allora nuove componenti sociali ed ideologiche. La protesta dei contadini poveri contro i padroni si mescolò al malcontento dei ceti borghesi contro i governi del continente, si accentuarono le rivendicazioni democratiche e "popolari", le agitazioni ripercorsero fasi e obiettivi anarchici, la protesta contro le tasse comunali e il dazio di consumo sfociò in disordinati movimenti di piazza, nell'incendio e nella devastazione di edifici pubblici. Seguirono scontri, repressioni sanguinose, eccidi»
.
62) Giolitti, indifferente per quanto possibile a chi pretendeva misure ben più gravi del semplice mantenimento dell'ordine pubblico a cui egli era incline
, non poté tuttavia esserlo «alle conseguenze di un grave scandalo politico-finanziario, quello della Banca romana, uno dei maggiori istituti di credito italiani, uno dei cinque che, assieme alla Banca nazionale, godevano del privilegio di stampare – dietro autorizzazione del ministero del Tesoro – biglietti a corso legale. Avendo impegnato somme cospicue nell'edilizia, negli anni in cui la capitale in rapida espansione era stata attraversata da una vera e propria febbre speculativa, si era poi trovata in serio imbarazzo quando, alla fine degli anni '80, la crisi economica aveva colpito il settore delle costruzioni facendo fallire molte delle imprese debitrici. Per uscire dalle difficoltà, i dirigenti della banca si erano resi colpevoli di gravissime irregolarità [arrivando a stampare denaro per nascondere ammanchi di cassa
] Una successiva inchiesta parlamentare rivelò il pericoloso intreccio che legava il mondo politico e giornalistico agli ambienti della speculazione edilizia e bancaria. Molti deputati e giornalisti erano stati finanziati dalla Banca romana; e di essa si era servito lo stesso governo – con Crispi come con Giolitti – per ottenere anticipazioni di denaro che serviva a influenzare la stampa e l'opinione pubblica in occasione delle campagne elettorali. 
Accusato di aver coperto le irregolarità della banca in quanto ministro del Tesoro nel governo Crispi, Giolitti fu costretto a dimettersi nel dicembre 1893. Le accuse non erano prive di fondamento, ma furono manovrate dai gruppi conservatori e dallo stesso Crispi per sbarazzarsi di un presidente del Consiglio giudicato troppo debole. Non altrimenti si spiegherebbe come mai a sostituire Giolitti fosse richiamato proprio Crispi, che nello scandalo bancario aveva responsabilità ancora più pesanti
. Ciò che in realtà si invocava era l'avvento dell' "uomo forte", capace di rimettere ordine nel paese e di arrestare la crescita del movimento operaio»
.
63) Non a caso, il 3 gennaio 1894, lo stesso giorno in cui de Felice Giuffrida, «a una riunione segreta del comitato centrale del partito siciliano propose l'insurrezione […] Crispi decretò lo stato d'assedio nell'isola
 e pose tutte le autorità alle dipendenze del comandante del corpo d'armata di Palermo
. I Fasci furono sciolti, tutti i capi arrestati [compresi i loro deputati, di cui furono sospese le libertà statutarie e l'immunità parlamentare
]. Il processo si concluse, a maggio, con sentenze durissime»
. 
64) Allo stesso modo procedette in Lunigiana (fra la Liguria e la Toscana), dove gli anarchici avevano contribuito all'organizzazione di «uno sciopero generale per protestare contro la proclamazione dello stato d'assedio [in Sicilia] e per esprimere solidarietà agli arrestati. 
Lo sciopero assunse rapidamente toni insurrezionali: vennero erette barricate e interrotte le linee telegrafiche e si registrarono diversi scontri tra i dimostranti e la polizia. Ad Avenza [in provincia di Massa-Carrara] il 13 gennaio rimasero uccisi un carabiniere e un dimostrante, il 15 si ebbe un secondo scontro con la cavalleria che provocò un morto tra gli insorti. Lo scontro più grave fu il 16, quando una colonna di 400 dimostranti si scontrò con un reparto militare davanti alla caserma Dogali di Carrara: otto dimostranti uccisi e molti feriti.

Il 16 gennaio Crispi presentò al re il decreto per proclamare lo stato d'assedio in Lunigiana con una relazione che, tra l'altro, diceva: "gli anarchici di Massa e Carrara, raccoltisi in bande armate, scorrazzano per quelle contrade a fini criminosi, rompendo i fili telegrafici, ostruendo le strade, attaccando insidiosamente la forza pubblica […] il moto non è politico, ma ha tendenze antisociali, propositi accennanti alla dissoluzione nazionale, a danno della proprietà, a distruzione della famiglia".
Venne nominato come commissario straordinario per la Lunigiana il maggiore generale Nicola Haush [1837-1902] che ristabilì l'ordine con estrema durezza, procedette all'arresto per sedizione di circa 300 persone (209 ritenuti anarchici) che vennero deferiti ai tribunali militari.

Principale responsabile del moto venne ritenuto l' [avvocato] anarchico Luigi Molinari [1866-1918] che, nei mesi precedenti, aveva tenuto alcune conferenze a Carrara. Molinari venne condannato a 23 anni di reclusione e tre anni di segregazione cellulare. L'enormità della sentenza (Molinari non si trovava in Lunigiana durante i moti) provocò forte disagio anche nell'opinione pubblica moderata. […]

I tribunali militari distribuirono centinaia di anni di carcere ai presunti responsabili
.

Nel corso del 1894, dopo il fallito attentato dell'anarchico Paolo Lega [1868-96] ai suoi danni, Crispi varò una serie di dure leggi repressive (note come leggi anti-anarchiche) che [oltre a limitare le libertà di stampa, di riunione e di associazione
] portarono allo scioglimento di tutte le organizzazioni anarchiche e socialiste, incluso lo stesso Partito Socialista Italiano»
.
65) «Gli effetti non furono però quelli sperati da Crispi. 
Le persecuzioni non riuscirono a distruggere la già solida rete organizzativa su cui si reggeva il partito e accrebbero le simpatie di cui i socialisti godevano nella sinistra democratica e soprattutto negli ambienti intellettuali
: si accostarono in questo periodo al socialismo molti scrittori, filosofi e scienziati […]. La nuova situazione spinse inoltre i dirigenti socialisti a riscoprire il valore delle libertà politiche e a riannodare i contatti con quelle forze di democrazia "borghese" (radicali e repubblicani) rispetto alle quali fin allora avevano tenuto a sottolineare soprattutto la propria autonomia»
.

66) Non furono più felici, o coronati da successo, gli altri provvedimenti principali di questa seconda fase del governo crispino: pur riuscendo a riorganizzare il sistema bancario del Paese per mezzo dell'istituzione della Banca d'Italia
, il tentativo di risanare il bilancio non poté andare oltre l'innalzamento delle tasse su beni di prima necessità quali il sale, il grano, lo zucchero, il cotone, l'alcool e i fiammiferi, i liberali non essendo disposti ad accettare da lui (o dal suo ministro delle finanze Sidney Sonnino, 1847-1922) più che da Giolitti l'adozione di imposte sul reddito progressive anziché proporzionali, considerate ingiuste perché pregiudicanti l'uguaglianza dei cittadini
.
67) Contemporaneamente, altri nodi iniziavano a venire al pettine: sebbene l'imprevista coppia Giolitti-Cavallotti, risollevando la questione delle responsabilità del primo ministro nello scandalo della Banca romana
, tutto sommato potesse nuocergli ben poco, il suo conseguente invito di Crispi al re Umberto I di sciogliere la Camera per "punirla" dei disordini verificatisi
 ne palesava da un lato il nervosismo, e dall'altro non teneva in considerazione le alleanze che egli stesso aveva suscitato tra i suoi avversari: i socialisti, attenuata la propria «originaria intransigenza in materia elettorale ed ammesse limitate alleanze con i partiti progressisti […], nelle elezioni politiche del maggio 1895 riuscirono a far eleggere dodici candidati»
.
68) Effetti decisamente peggiori ebbe il proseguimento della politica coloniale lungo una linea dimostratasi pericolosa e fallimentare solo pochi anni prima.

69) Nello stesso periodo, nonostante il deterioramento dei rapporti con l'Etiopia, era infatti ripresa la penetrazione nell'interno dell'Eritrea, incontrando una certa resistenza.
70) Dopo alcune vittorie
, «in dicembre un distaccamento italiano rimasto isolato sull'Amba Alagi [un'alta montagna ("amba")
 del Tigrè] venne circondato e distrutto. Tre mesi dopo i comandi italiani, spinti dal desiderio di rivincita e sollecitati in tal senso da Crispi, decisero di attaccare il grosso dell'esercito etiopico. 

L'azione, imprudentemente concepita e mal preparata, si risolse in un disastro: il I° marzo 1896, nella conca di Adua, un esercito di circa sedicimila uomini fu praticamente distrutto dalle soverchianti forze abissine [fornite di armi ed equipaggiamento dalla Francia e dalla Russia
], lasciando sul terreno quasi la metà dei suoi effettivi. 

La sconfitta – che aveva pochi precedenti nella storia delle guerre coloniali – ebbe immediate ripercussioni in Italia: violente manifestazioni contro la guerra d'Africa scoppiarono a Roma, a Milano e in molte altre città
, mentre il governo  era costretto
 a dimettersi. Crispi usciva così – e questa volta definitivamente – dalla scena politica. Al suo successore, che fu ancora una volta il leader dell'opposizione di destra di Rudinì, non restò che concludere in tutta fretta una pace con l'Etiopia che garantisse almeno la presenza italiana in Eritrea e Somalia»
, in cambio dell'abrogazione del trattato di Uccialli e della rinuncia alle ingerenze nella politica etiope
.
� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici, Laterza, 2007.


� Ivi.


� «Forma di organizzazione autogestionaria, di stampo socialista libertario, che assunse la città di Parigi dal 18 marzo al 28 maggio 1871. […]


A seguito delle sconfitte militari sofferte dalla Francia nella guerra franco-prussiana contro la Prussia, il 4 settembre 1870 la popolazione di Parigi impose la proclamazione della Repubblica, contando di ottenere riforme sociali e la prosecuzione della guerra. Quando il governo provvisorio deluse le sue aspettative e l'Assemblea nazionale, eletta l'8 febbraio 1871, impose la pace e minacciò il ritorno della monarchia, il 18 marzo 1871 Parigi insorse, cacciando il governo Thiers, che aveva tentato di disarmare la città, e il 26 marzo elesse direttamente il governo cittadino, sopprimendo l'istituto parlamentare.


La Comune, che adottò a proprio simbolo la bandiera rossa, eliminò l'esercito permanente e armò i cittadini, stabilì l'istruzione laica e gratuita, rese elettivi e revocabili i magistrati e tutti i funzionari, retribuì i funzionari pubblici e i membri del Consiglio della Comune con salari prossimi a quelli operai, favorì le associazioni dei lavoratori e iniziò l'epurazione degli oppositori, quali i cittadini fedeli al Governo legittimo e i rappresentanti religiosi» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_di_Parigi_(1871)" ��Comune di Parigi (1871�).


� Deputato dal 1848 alla morte, fu vicino a Giuseppe Mazzini (a cui nel 1853 procurò «le 25.000 lire che servirono per la tentata insurrezione di Milano del 6 febbraio», id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Agostino_Depretis" ��Agostino Depretis�), ed osteggiò Cavour (che pure, «dopo l'annessione della Lombardia, lo nominò nel 1859 governatore di Brescia», ivi); nel 1860 fu nominato da Garibaldi governatore della Sicilia, il cui plebiscito di annessione al regno di Sardegna non riuscì tuttavia ad affrettare.


� «Nel 1848 ebbe un ruolo nelle Cinque Giornate di Milano. Nel 1859 ebbe un comando nel corpo dei Cacciatori delle Alpi di Garibaldi (insieme al fratello Ernesto). Nel 1860 (con il fratello Enrico) fu ancora con Garibaldi alla prima spedizione dei Mille, nel corso della quale fu ferito due volte: la prima, in modo lieve, a Calatafimi e la seconda, gravemente, a Palermo nel 1860. Nel 1866, col grado di colonnello, partecipò alla campagna di Garibaldi nel Trentino. Nel 1867 (mentre i fratelli Enrico e Giovanni conducevano lo scontro di villa Glori) combatté a Mentana. […]


Il prestigio di Cairoli doveva molto alla sua famiglia: il padre morì in esilio, e i quattro fratelli caddero tutti nelle guerre risorgimentali [appena ricordate]» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Benedetto_Cairoli" ��Benedetto Cairoli�).


� Partecipe delle prime due guerre d'indipendenza, fu mazziniano, massone e deputato dal 1860 alla morte.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Membro della "Consulta di Stato" istituita da Pio IX nella propria brevissima fase "liberale", partecipò alla Prima guerra d'Indipendenza anche dopo il ritiro delle truppe pontificie, pur non aderendo poi alla Repubblica romana.


Costituitosi il Regno d'Italia, nel 1861 elaborò inutilmente un progetto di decentramento amministrativo e nel 1864, da capo del governo, firmò con Napoleone III la "Convenzione di settembre", che prevedeva la salvaguardia dei confini dello Stato pontificio e lo spostamento della capitale da Torino a Firenze. La pessima gestione delle proteste che ne conseguirono causò sessantadue morti e più di cento feriti (cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Strage_di_Torino_(1864)"��Strage di Torino (1864�), assieme alla caduta del governo, invitato da Vittorio Emanuele II a dimettersi.


� Cfr. Desideri-Themelly, Storia e storiografia, D'Anna, 1996.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Minghetti" ��Marco Minghetti�.


«Pur rimanendo in Parlamento come leader dell'opposizione moderata, Minghetti non ricoprì più incarichi ministeriali, dedicandosi più che altro ai suoi studi, e distinguendosi, in piena era del trasformismo, per la rivendicazione di una riforma morale dello Stato. […]


Come tutti i politici, Minghetti era bersaglio dei giornalisti satirici del tempo. Persino il prestigioso poeta Giovanni Prati si espose con una quartina satirica nei confronti dell'allora Primo Ministro, mettendolo alla berlina per la sua notoria passione per la caccia, ma anche dando pubblicamente credito a voci di corte (mai storicamente confermate), che descrivevano il Minghetti come uomo di scarse capacità amatorie. Scrisse il Prati:


Andò Marco alla caccia e con le fisse


pupille un augellin prese di mira;


ma Laura impietosita a Marco disse:


Perché tiri all'uccel che a te non tira?


Quest'audacia costò al Prati un ritardo di qualche anno nella nomina regia a Senatore del Regno» (ivi).


� «Il 25 febbraio 1866 Messina fu chiamata al voto per eleggere i suoi deputati al nuovo parlamento di Firenze. Mazzini era candidato, nel secondo collegio, ma non poté fare campagna elettorale perché esule a Londra. Pendevano sul suo capo due condanne a morte: una inflitta dal tribunale di Genova per i moti del 1857 (il 19 novembre 1857, in primo grado, il 20 marzo 1858 in appello); un'analoga condanna a morte era stata inflitta dal tribunale di Parigi per complicità nell'attentato di Felice Orsini contro Napoleone III. Inaspettatamente, Mazzini vinse con larga messe di voti (446). Il 24 marzo, dopo due giorni di discussione, la Camera annullava l'elezione in virtù delle condanne precedenti.


Due mesi dopo gli elettori del secondo collegio di Messina tornarono alle urne: vinse di nuovo Mazzini. La Camera, dopo una nuova discussione, il 18 giugno riannullò l'elezione. Il 18 novembre Mazzini viene rieletto una terza volta; dalla Camera, questa volta, arrivò la convalida. Mazzini, tuttavia, anche nel caso fosse giunta un'amnistia o una grazia, decise di rifiutare la carica per non dover giurare fedeltà allo Statuto Albertino, la costituzione dei monarchi sabaudi. Egli infatti non accettò mai la monarchia e continuò a lottare per gli ideali repubblicani.


Nel 1868, lasciò Londra e si stabilì in Svizzera, a Lugano. Due anni dopo furono amnistiate le due condanne a morte inflitte al tempo del Regno di Sardegna: Mazzini quindi poté rientrare in Italia e, una volta tornato, si dedicò subito all'organizzazione di moti popolari in appoggio alla conquista dello Stato Pontificio. L'11 agosto partì in nave per la Sicilia, ma il 14, all'arrivo nel porto di Palermo, fu tratto in arresto (la quarta volta nella sua vita) e recluso nel carcere militare di Gaeta.


Nel febbraio 1871, partito da Basilea e in viaggio per il passo del San Gottardo, conobbe in una carrozza Friedrich Nietzsche, allora poco conosciuto filologo e docente. Questo incontro sarà testimoniato dallo stesso Nietzsche anni dopo.


Costretto di nuovo all'esilio, riuscì a rientrare in Italia sotto il falso nome di Giorgio Brown (forse un riferimento a John Brown [antischiavista statunitense]) a Pisa, il 7 febbraio del 1872. Qui, malato già da tempo, visse nascosto nell'abitazione di Pellegrino Rosselli, antenato dei fratelli Rosselli e zio della moglie di Ernesto Nathan, fino al giorno della sua morte, avvenuta il 10 marzo dello stesso anno, quando la polizia stava ormai per arrestarlo nuovamente.


La notizia della sua morte si diffuse rapidamente, commuovendo l'Italia; il suo corpo fu imbalsamato dallo scienziato Paolo Gorini, appositamente fatto accorrere da Lodi su incarico di Agostino Bertani: Gorini disinfettò la salma per permetterne l'esposizione. Una folla immensa partecipò ai funerali, svoltisi nella città toscana il pomeriggio del 14 marzo, accompagnando il feretro al treno in partenza per Genova, dove venne sepolto al cimitero monumentale di Staglieno.


Le esequie furono accompagnate dalla musica della storica Filarmonica Sestrese C. Corradi G. Secondo. Successivamente Gorini ricominciò a lavorare sul corpo di Mazzini, onde pietrificarlo secondo la sua tecnica di mummificazione; terminò il lavoro l'anno dopo, senza tuttavia ottenere il risultato sperato non avendo potuto utilizzare lo speciale procedimento da lui inventato, ma consentendo la conservazione. Nel 1946, avvenne la ricognizione della mummia, che fu sistemata ed esposta brevemente al pubblico in occasione della nascita della Repubblica Italiana: da allora riposa nuovamente nel sarcofago del mausoleo.


Benché sia incerta l'affiliazione di Mazzini alla Massoneria, fu l'associazione stessa a commissionare il mausoleo all'architetto mazziniano Gaetano Vittorino Grasso, che lo realizzò in stile neoclassico, adornandolo con alcuni simboli massonici.


Il sepolcro reca all'esterno la scritta "Giuseppe Mazzini"; all'interno sono presenti numerose bandiere tricolori repubblicane e iscrizioni lasciate da gruppi mazziniani o da personalità come Carducci. Sulla lapide è scolpita la scritta "Giuseppe Mazzini. Un Italiano", che era la firma da lui apposta nella lettera a Carlo Alberto, e l'epitaffio "Il corpo a Genova, il nome ai secoli, l'anima all'umanità".


Testimonianze di alcuni personaggi storici, la sua conclamata affermazione della necessaria pubblicità delle associazioni e una corrispondenza dello stesso Mazzini, citati nell'opera dello studioso Luigi Polo Friz fanno ritenere che verosimilmente Mazzini, a differenza di altri celebri personaggi dell'epoca, come Garibaldi, non sia mai stato affiliato alla massoneria, anche se questa ha ripreso molti degli ideali mazziniani, simili ai suoi.


La principale obbedienza italiana, l'unica attiva all'epoca di Mazzini in Italia, il Grande Oriente d'Italia, afferma l'impossibilità di provare l'appartenenza di Mazzini, che pure ebbe influenza nella società, anche se non partecipò mai alla vita dell'associazione, occupato com'era nella causa della "sua" società segreta, la Giovine Italia. In effetti Mazzini fu carbonaro, ma la Carboneria fu presto distinta dalla massoneria.


Indro Montanelli afferma invece che probabilmente Mazzini fu massone. Dello stesso parere è Massimo Della Campa, che in una Nota su Mazzini fa riferimento al libro dell'ex-Gran Maestro del grande Oriente d'Italia Giordano Gamberini, Mille volti di massoni (Ed. Erasmo, Roma, 1976) […].


Mazzini stesso sembrerebbe però smentire la sua partecipazione all'associazione in una lettera del 12 giugno 1867 al massone Federico Campanella, Sovrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio del Rito scozzese antico ed accettato di Palermo, in cui, restituendogli le carte che questi gli aveva fatto recapitare scriveva: " La Massoneria accettando da anni e anni ogni uomo, senza dichiarazioni d'opinioni politiche, s'è fatta assolutamente inutile a ogni scopo nazionale. Per farne qualche cosa bisognerebbe prima una misura d'eliminazione ed una di revisione delle file, poi una formula nazionale o politica per l'iniziazione… Chi vuol intendere intenda"» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Mazzini" ��Giuseppe Mazzini�).


� Che non volle adottare il numerale IV previsto dalla numerazione sabauda (cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Vittorio_Emanuele_II_di_Savoia" ��Vittorio Emanuele II di Savoia�); «si trattò di una figura per lo più schiva da atteggiamenti plateali, ma la sua influenza sul paese, in senso conservatore, fu notevole, soprattutto per quanto riguarda l'impulso al colonialismo e i provvedimenti reazionari» (Gentile-Ronga-Salassa, Nuove prospettive storiche, La Scuola, 1997).


� «Nel proprio testamento, il pontefice aveva designato come luogo definitivo di sepoltura la basilica di San Lorenzo al Verano. Nel luglio del 1881 avvenne la traslazione della salma. Fu organizzata una cerimonia pubblica, che cominciò alla mezzanotte tra il 12 e il 13 luglio, secondo l'uso dell'epoca. Ad accompagnare la salma del pontefice lungo le strade si accalcarono migliaia di cittadini. Numerosi elementi anticlericali prepararono manifestazioni di protesta. Nonostante fossero prevedibili scontri, non fu organizzato un visibile dispiegamento di polizia. Il governo italiano era restio a organizzare un servizio di sicurezza adeguato per, così si argomentava, non creare l'impressione di un omaggio a una figura che aveva ritardato l'Unità d'Italia. D'altro canto gli ambienti ecclesiastici non vollero utilizzare le forze di sicurezza vaticane perché sarebbe stato un implicito riconoscimento della legge delle Guarentigie che le aveva istituite.


La cerimonia fu interrotta da un gruppo di anticlericali [tra cui Felice Cavallotti, cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Felice_Cavallotti" ��Felice Cavallotti�] che tentarono di impossessarsi del feretro, al grido di "al fiume il papa porco", attaccando il corteo funebre con sassi e bastoni nell'evidente intento di gettare la salma di Pio IX nel Tevere. I fedeli, tranne pochi animosi, rimasero sostanzialmente passivi. Solo la pronta reazione della polizia evitò gravi incidenti; furono richiamati rinforzi provenienti dall'esercito (ai militari, infatti, era stato imposto di restare consegnati in caserma in via precauzionale). Solo dopo alcune ore il corteo funebre poté riprendere la processione sino a San Lorenzo in una situazione di relativa tranquillità.


L'episodio ebbe risonanza internazionale: l'Italia apparve come un paese in cui era possibile attaccare una persona anche oltraggiandone le spoglie mortali. Vi furono conseguenze politiche: il prefetto di Roma venne rimosso dall'incarico e il governo Depretis dovette rispondere a numerose interrogazioni parlamentari sulla vicenda. Il ministero degli Esteri inviò una lettera circolare alle monarchie europee per spiegare l'origine degli scontri» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_IX" ��Papa Pio IX�).


� La cui ultima impresa era stata la guida di un corpo di volontari a difesa della neonata terza Repubblica francese, invasa dalle truppe tedesche che avevano appena sconfitto e provocato la caduta del Secondo impero, e a cui soltanto Garibaldi, in quel conflitto, riuscì a prendere una bandiera.


Successivamente, dopo aver preso posizione a favore della Comune di Parigi, «nel febbraio 1871, dopo la proclamazione della Terza Repubblica francese, nelle elezioni politiche tenutesi l'8 febbraio, Garibaldi venne eletto deputato all'Assemblea Nazionale Francese, provvisoriamente insediatasi a Bordeaux, come secondo deputato di Algeri dopo Gambetta. La sua speranza era di far abrogare il Trattato di Torino del 1860 con cui la Contea di Nizza era stata ceduta a Napoleone III. La richiesta di restituzione all'Italia sfociò nei Vespri nizzardi, avvenuti tra l'8 e il 10 febbraio, che vennero militarmente repressi, con cariche di cavalleria e numerosi arresti. Nella seduta dell'8 marzo il primo dei non eletti contestò la legittimità dell'elezione di Garibaldi.


Victor Hugo si alzò a parlare in sua difesa, affermando che soltanto Garibaldi era intervenuto in difesa della Francia, al contrario di nazioni o re, affermazione che suscitò aspre polemiche. […]


Fu impedito a Garibaldi di tenere il suo discorso all'Assemblea Nazionale e, per protesta, il giorno successivo si dimise. La sua dichiarazione di rinuncia all'incarico fu lungamente applaudita dall'opposizione e da parte della maggioranza. Alla folla di francesi che attendeva Garibaldi fuori dall'Assemblea, egli così si rivolse: " Io ho sempre saputo distinguere la Francia dei preti dalla Francia repubblicana, che sono venuto a difendere con la devozione di un figlio". […]


Garibaldi fu anche un difensore dei diritti degli animali. A seguito dell'acquisto da parte sua di metà dell'isola di Caprera, avvenuto nel 1856 e finalizzato a fare del luogo la propria residenza, Garibaldi – come scrive lo storico Denis Mack Smith – "più tardi si fece sempre più vegetariano; lo stretto contatto con la solitaria natura gli diede l'eccentrica credenza che gli animali e perfino le piante avessero un'anima cui non si doveva nuocere. Divenuto mezzo vegetariano, rinunciò quasi interamente anche a bere; ma ritenne il consueto gusto per i sigari".


Nel 1871 fu promossa da Garibaldi la prima società in Italia per la protezione degli animali: la Regia società torinese protettrice degli animali contro i maltrattamenti che gli animali subivano sia in campagna sia in città, specie da parte dei guardiani e dei conducenti. […]


Nel 1882 fece il suo ultimo viaggio in occasione del sesto centenario dei Vespri: per tale ricorrenza partì il 18 gennaio, prima giunse a Napoli che lascerà il 24 marzo raggiungendo Palermo il 28 marzo; durante il tragitto nella città regnò il silenzio in segno di rispetto. Ritornerà a Caprera il 17 aprile. Poco dopo il ritorno la bronchite peggiorò, e per tre giorni Garibaldi venne alimentato artificialmente. Fu assistito dal medico di una nave da guerra ancorata nell'isola vicina di La Maddalena (La Cariddi) Alessandro Cappelletto e morì il 2 giugno 1882 […].


Le sue ultime parole, secondo quanto assicurato in seguito da[lla moglie] Francesca Armosino, furono: " Muoio con il dolore di non vedere redente Trento e Trieste". Garibaldi, massone e anticlericale convinto, deista ma non ateo inserì nel proprio testamento anche alcuni passaggi tesi a sventare eventuali tentativi di conversione alla religione cattolica negli ultimi attimi della vita: " Siccome negli ultimi momenti della creatura umana, il prete, profittando dello stato spossato in cui si trova il moribondo, e della confusione che sovente vi succede, s'inoltra, e mettendo in opera ogni turpe stratagemma, propaga coll'impostura in cui è maestro, che il defunto compì, pentendosi delle sue credenze passate, ai doveri di cattolico: in conseguenza io dichiaro, che trovandomi in piena ragione oggi, non voglio accettare, in nessun tempo, il ministero odioso, disprezzevole e scellerato d'un prete, che considero atroce nemico del genere umano e dell'Italia in particolare. E che solo in stato di pazzia o di ben crassa ignoranza, io credo possa un individuo raccomandarsi ad un discendente di Torquemada"» (id., � HYPERLINK "Giuseppe%20Garibaldi" ��Giuseppe Garibaldi�).


Affermò che «l'Internazionale è il sole dell'avvenire» (ivi), pur avendolo il socialista anarchico Pierre-Joseph Proudhon accusato «di aver intrapreso, assieme a Mazzini, un'unificazione italiana sotto il segno della monarchia sabauda e quindi un'opera di centralizzazione dello Stato a scapito del federalismo rispettoso delle libertà locali delle diverse popolazioni italiane» (ivi).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Ivi.


� «Innanzi tutto sostenne la necessità di combattere il clericalismo; promosse l'istruzione elementare laica, obbligatoria e gratuita; affermò la necessità di allargare il diritto di voto alle fasce della popolazione meno abbienti (all'epoca il suffragio era regolato dal censo); si dichiarò favorevole ad un parziale decentramento del potere dello Stato; e ribadì la sua contrarietà alla tassa sul macinato» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Discorso_di_Stradella" ��Discorso di Stradella�).


� Ovvero dovuta al ministro della pubblica istruzione Michele Coppino (1822-1901), studente brillante nonostante le origini modeste, poi docente e membro del Consiglio superiore della pubblica istruzione, da cui dovette dimettersi per diventare deputato, carica ricoprendo la quale continuò ad occuparsi delle tematiche relative all'istruzione (cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Michele_Coppino" ��Michele Coppino�).


La legge che porta il suo nome affiancò all'insegnamento della religione quello dell'educazione civica, e fu perciò avversata dai cattolici; inoltre, influenzata dal positivismo imperante, dette spazio maggiore alle discipline scientifiche e cambiò «la metodologia di insegnamento, da un rigido dogmatismo alla concretezza» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Legge_Coppino" ��Legge Coppino�).


� Uno dei limiti principali della legge precedente stava appunto nel fatto che i programmi previsti non potevano essere svolti in soli due anni (cfr. Tullio De Mauro, Storia linguistica dell'Italia unita, Laterza, 1991); l'istruzione elementare fu dunque portata, complessivamente, a cinque.


� «Ma ben presto le multe divennero una vera e propria tassa pagata dai più poveri per finanziare l'educazione dei ragazzi più abbienti, quindi verrà modificata immettendo il denaro delle multe in materiale scolastico per i più poveri» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Legge_Coppino" ��Legge Coppino�).


� Cfr. Giorgio Candeloro, Storia dell'Italia moderna, Feltrinelli, 1970, vol. VI.


� Ad esempio «in vastissime zone le scuole non sarebbero state assolutamente in grado di accogliere tutti gli alunni legalmente obbligate a frequentarle» (ivi).


Tale circostanza spiega peraltro perché l'insegnamento tendesse ad essere prevalentemente un lavoro femminile, a parità di condizioni retribuito i due terzi di quello maschile; una discriminazione che tuttavia permise, al tempo stesso, un rafforzamento dell'influenza sociale delle donne (cfr. Gentile-Ronga-Rossi, l'Erodoto, La Scuola, 2012).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Occorreva aver «superato l'esame finale del corso elementare obbligatorio, o dimostrare comunque di essere in grado di saper leggere e scrivere» (ivi).


� Ivi.


� Medico chirurgo, durante l'assedio della Repubblica romana provò a curare l'infezione alla gamba di Goffredo Mameli, la cui amputazione si dimostrò purtroppo inutile.


� «Benché la sua fama sia oggi molto inferiore a quella di Mazzini e Garibaldi presso il grande pubblico, all'epoca era considerato tra i primi eredi politici dei due protagonisti del Risorgimento» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Felice_Cavallotti" ��Felice Cavallotti�).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Tali «associazioni, in parte controllate dai mazziniani e in parte organizzate da esponenti moderati, concepite come strumenti di educazione del popolo più che come organismi di lotta, avevano essenzialmente scopi di solidarietà, rifiutavano la lotta di classe e consideravano "funesto" il ricorso allo sciopero. Era dunque naturale che perdessero terreno via via che lo scontro sociale si faceva più aspro» (ivi).


� «Un russo dal fisico possente e dalla chioma irsuta, il tipico rivoluzionario tutto istinto, passione e pura volontà. Su di lui il compositore Richard Wagner, suo compagno d'armi durante la sollevazione [costituzionale] di Dresda nel 1849, avrebbe modellato il personaggio di Sigfrido e la sua figura è adombrata nei Demoni di Dostoevskij» (Francis Wheen, Marx, Mondadori, 2001). 


«Catturato dalle truppe sassoni, il 14 gennaio 1850 fu condannato alla pena di morte, commutata in ergastolo. Nel 1851 fu trasferito nella fortezza di Pietro e Paolo a San Pietroburgo. Ivi, su richiesta del conte Orlov, scrisse una confessione allo zar Nicola I. Nel 1857 la pena fu commutata in esilio a vita in Siberia. Da qui, nel 1861, riuscì a scappare, attraverso il Giappone e gli Stati Uniti» (Wikipedia, � HYPERLINK "Michail%20Bakunin" ��Michail Bakunin�).


� Nel settembre 1864, per coordinare «i tradeunionisti inglesi, i mutualisti francesi, i socialisti e gli operaisti (lassalliani) tedeschi, i democratici di ogni paese (in ispecie i mazziniani), i seguaci del giacobinismo intransigente e ultrarivoluzionario (i blanquisti), i teorici del pacifismo borghese e democratico (dopo il 1867 raccolti nella Lega per la pace e per la libertà, cui aderiscono originariamente e per qualche tempo lo stesso Bakunin e Giuseppe Garibaldi), e infine Marx e i suoi seguaci più immediati e i suoi amici convinti, destinati a far prevalere le loro idee» (Gian Mario Bravo, Introduzione a Engels-Lafargue-Marx, Anarchici e marxisti [1873], Editori Riuniti, 1988, 3); sarebbe stata detta "Prima internazionale" dopo la fondazione della successiva, nel 1889.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Michail_Bakunin" ��Michail Bakunin�.


� Ivi.


� Cfr. n +1, � HYPERLINK "https://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/30/la_classe_dominante_italiana_02.htm" ��La classe dominante italiana a 150 anni dalla formazione del suo stato nazionale�, 2011.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Michail_Bakunin" ��Michail Bakunin�.


� «Per Bakunin, l'ostacolo principale che impediva all'uomo il conseguimento della piena libertà era costituito non tanto dai rapporti di produzione, quanto dall'esistenza stessa dello Stato. 


Lo Stato era, assieme alla religione, lo strumento di cui si servivano le classi dominanti per mantenere la stragrande maggioranza della popolazione in condizioni di inferiorità economica e intellettuale. Compito prioritario dei rivoluzionari era dunque quello di liberare le masse dall'influenza nefasta della religione per poi condurle all'assalto del potere statale. Abbattuto questo, il sistema di sfruttamento economico basato sulla proprietà privata sarebbe inevitabilmente caduto. Il comunismo si sarebbe instaurato spontaneamente come l'ordine più consono alle esigenze naturali delle masse, senza che allo Stato dovesse sostituirsi nessuna organizzazione di tipo centralizzato e coercitivo ["Bakunin temeva l'inevitabile formazione di una 'burocrazia rossa', padrona dello Stato e nuova dominatrice. L'uguaglianza e quindi la libertà, secondo il pensatore russo, non possono esistere nella società marxista", ivi]: gli stessi lavoratori, spinti dal naturale istinto di collaborazione sociale, si sarebbero naturalmente associati in gruppi via via più vasti.


È evidente quanto queste concezioni fossero distanti da quelle di Marx. Anche Marx vedeva nella religione e nello Stato degli strumenti al servizio delle classi dominanti; ma collocava l'uno e l'altra nella sfera della sovrastruttura, li considerava cioè come un prodotto della struttura economica basata sullo sfruttamento: solo la distruzione di quella struttura – ossia del sistema capitalistico – avrebbe reso possibile la distruzione dello Stato borghese. Anche per Marx l'avvento del comunismo avrebbe portato con sé l' "estinzione dello Stato"; ma questo stadio finale sarebbe stato raggiunto solo dopo una fase transitoria, quella della "dittatura del proletariato", necessaria per neutralizzare la reazione delle classi dominanti. Per Marx, inoltre, il protagonista del processo rivoluzionario non poteva essere che il proletariato industriale dei paesi più avanzati. Per Bakunin, invece, il vero soggetto della rivoluzione erano le masse diseredate in quanto tali, senza distinzione fra operai, contadini e sottoproletari. Mentre Marx, pur non credendo nella possibilità di trasformare il sistema borghese dall'interno, riteneva utile che la classe operaia cominciasse a combattere le sue battaglie già dentro il sistema, Bakunin era decisamente contrario a ogni prospettiva del genere: per lui l'unica forma possibile di lotta era la rivolta annata» (Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici).


� Nato a Barletta da «una ricca ed influente famiglia della borghesia agraria locale, […] dopo l'incontro a Londra con Karl Marx e Friedrich Engels, che lo portò ad accostarsi alle teorie marxiste, divenne il primo divulgatore del Capitale di Marx. Nel 1871 fu tra i principali artefici dell'attività volta al consolidamento delle sezioni italiane dell'Associazione internazionale dei lavoratori (Prima Internazionale).


[…] Nel 1873 Cafiero fornì a Bakunin il denaro necessario ad acquistare in Svizzera, a Minusio, la villa chiamata La Baronata; l'acquisto si concretizzò nell'agosto di quell'anno. Nella villa soggiornarono varie personalità di spicco dell'area socialista e anarchica […]


Per Cafiero non può esistere libertà senza anarchismo (l'anarchia è l'unica condizione possibile per il libero sviluppo sia dell'individuo che della società), così come non può esserci uguaglianza senza comunismo (il comunismo è la riappropriazione di tutte le ricchezze della terra, precedentemente espropriata dalla minoranza al potere).


Il suo pensiero comunista-anarchico è certamente contrapposto all'individualismo: "non solo si può essere comunisti; bisogna esserlo, a rischio di fallire lo scopo della rivoluzione una volta ci dicevamo "collettivisti" per distinguerci dagli individualisti e dai comunisti autoritari, ma in fondo eravamo semplicemente comunisti antiautoritari, e, dicendoci "collettivisti" pensavamo di esprimere in questo modo la nostra idea che tutto dev'essere messo in comune, senza fare differenze tra gli strumenti e i materiali di lavoro e i prodotti del lavoro collettivo… Non si può essere anarchici senza essere comunisti. Dobbiamo essere comunisti, perché nel comunismo realizzeremo la vera uguaglianza. Dobbiamo essere comunisti perché il popolo, che non afferra i sofismi collettivisti, capisce perfettamente il comunismo. Dobbiamo essere comunisti, perché siamo anarchici, perché l'anarchia e il comunismo sono i due termini necessari della rivoluzione".


Cafiero era convinto che la società futura, realizzata dall'anarchia, avrebbe permesso una più equa distribuzione delle ricchezze e dei beni, la cui produzione sarà nettamente maggiore rispetto all'attuale perché conseguenza spontanea del lavoro libero e dei lavoratori liberi, mossi dal solo desiderio di contribuire alla realizzazione di una società migliore e quindi privi di interessi egoistici e capitalistici. Per Cafiero in futuro ognuno potrà contribuire alla realizzazione della società secondo le proprie capacità e ricevere secondo i propri bisogni.» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Cafiero" ��Carlo Cafiero�).


� Nato «nel Palazzo Orsini di Imola, dove il padre svolgeva l'incarico di uomo di fiducia del ricco produttore e mercante di canapa Orso Orsini, amico intimo di Papa Pio IX, nonché zio e tutore di Felice Orsini» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Andrea_Costa"��Andrea Costa�).


� Uno dei principali teorici dell'anarchismo, «in giovanissima età abbracciò gli ideali repubblicani di Giuseppe Mazzini. Il 25 marzo 1868 venne convocato dalla questura di Napoli a causa di una lettera di carattere sovversivo da lui scritta a Vittorio Emanuele II; il 19 marzo 1870, non ancora diciottenne, subì il primo di una lunga serie di arresti, a seguito di una sommossa organizzata da un circolo studentesco repubblicano dell'Università di Napoli.


Nel 1871, dopo la Comune di Parigi, abbandonò le idee repubblicane per abbracciare l'ideale anarchico; nello stesso anno si iscrisse alla federazione napoletana dell'Associazione internazionale dei lavoratori […].


[Malatesta riteneva che] la rivoluzione non è un fatto economico e sociale, ma un atto di volontà. La rivoluzione deve coinvolgere le masse, ma le masse non diventeranno anarchiche prima che la rivoluzione sia iniziata; gli anarchici devono allora accostarsi alle masse e prenderle come sono, senza progetti pedagogici inevitabilmente autoritari, e adattando piuttosto l'ideologia al loro sentire. L'azione rivoluzionaria ha due momenti: la distruzione violenta degli ostacoli alla libertà, e la diffusione graduale della pratica della libertà, priva di ogni coercizione.


La violenza di per sé è nemica della libertà. Essa è una triste necessità dell'anarchismo, ma solo nella fase negativa della distruzione delle forme oppressive. Malatesta è contrario a ogni terrore rivoluzionario, che conduce necessariamente alla dittatura, così come respinge l'idea marxista della dittatura del proletariato e giudica molto severamente i risultati della rivoluzione bolscevica, che ha fermato l'esperimento dei soviet e ha instaurato uno Stato autoritario.


[…] Per Malatesta non è possibile compiere la rivoluzione perseguendo interessi economici, poiché l'interesse è sempre conservatore: solo l'ideale è rivoluzionario. Di qui la supremazia del politico – che persegue l'ideale universale – sull'economico, che persegue sempre fini riformisti e conservatori. Per questo anche i sindacati sono considerati riformisti, mai realmente rivoluzionari (anche per il loro carattere inevitabilmente corporativo).


L'organizzazione sociale preferibile è quella comunistica, ma deve trattarsi di un comunismo non imposto, ma liberamente scelto e voluto, l'anarco-comunismo. Il comunismo di Malatesta non è tanto una concezione economica, quanto un principio di giustizia sociale, una tensione meta-economica. I problemi economici vanno affrontati in modo empirico, scegliendo di volta in volta l'organizzazione economica in grado di adeguare gli ideali politici anarchici.


Poiché l'anarchia è fondata sull'etica […], essa non può accettare la democrazia come male minore. Il sistema democratico ricorre all'autorità della maggioranza, quello anarchico alla intesa volontaria (benché in certi casi sia inevitabile ricorrere al voto). La volontà della maggioranza non può pretendere il possesso della verità assoluta, poiché tale verità non esiste. Il principio di libertà impedisce di riconoscere una sola verità: ognuno ha la propria verità, e anche la propria anarchia. In società, tuttavia, la libertà non può essere assoluta, ma deve essere limitata dal principio della solidarietà e dell'amore verso gli altri» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Errico_Malatesta" ��Errico Malatesta�).


Questioni recenti hanno richiamato l'attenzione sulla modernità di talune sue riflessioni: «riceviamo degli inviti a far la propaganda a favore di questo o quel sistema curativo, fregiato degli aggettivi "razionale", "naturale", ecc., accompagnati da critiche, giuste o ingiuste, contro "la scienza ufficiale".


Noi non ne faremo nulla, perché non crediamo che l'essere anarchici dia a noi o ad altri il dono soprannaturale di sapere quello che non si è studiato.


Comprendiamo tutto il male che l'attuale organizzazione sociale, fondata sull'egoismo e sul contrasto degli interessi, fa allo sviluppo della scienza ed alla sincerità degli scienziati. Sappiamo che molti medici, spinti dall'avidità e spesso forzati dal bisogno, prostituiscono quella che dovrebbe essere una delle più nobili missioni umane, e ne fanno un vile mercimonio. Ma tutto questo non ci impedisce di comprendere che la medicina è una scienza ed un'arte difficilissima che richiede lungo ed arduo tirocinio e non si apprende per intuizione – e per conto nostro, quando fosse il caso, preferiremmo ancora affidare la nostra salute ad un medico disonesto, piuttosto che ad un onestissimo ignorante il quale credesse che il fegato si trova nella punta dei piedi.


Secondo noi hanno torto quei compagni che prendono partito per un dato sistema terapeutico solo perché l'inventore professa, più o meno sinceramente, idee anarchiche e si dà l'aria del ribelle e tuona contro "la scienza ufficiale". Noi, al contrario, ci mettiamo subito in guardia se vediamo che uno vuole avvalersi delle sue idee politiche per far accettare le sue idee scientifiche e ne fa una questione di partito. […]


Vi è tra noi la tendenza a trovare vero, bello e buono tutto ciò che si presenta sotto il simpatico manto della rivolta contro "le verità" ammesse, specie se è sostenuto da chi è, o si dice, anarchico. Il che dimostra una deficienza di quello spirito di esame e di critica che dovrebbe essere sviluppatissimo negli anarchici.


Sta bene il non considerare come definitiva nessuna delle conquiste dell'intelligenza umana ed aspirare sempre a nuove scoperte, a nuovi progressi, ma bisogna badare che non sempre il nuovo è migliore del vecchio, e che la qualità di anarchico non porta con sé il dono della scienza infusa. […] 


Non ci pare troppo il pretendere che chi vuole criticare e combattere i metodi vecchi sappia quali essi sono e quali sono i fatti accertati in favore o contro di essi. In altri termini, noi domandiamo semplicemente che chi vuole parlare di una cosa si prenda prima la briga di studiarla. […]


Del resto, noi conosciamo dei valenti medici che professano le idee anarchiche; ma essi non parlano di anarchia quando fanno della scienza, o ne parlano solo quando la questione scientifica diventa questione sociale, cioè quando constatano che l'attuale organizzazione sociale inceppa i progressi della medicina ed impedisce che essi siano applicati a beneficio di tutta l'umanità» (Medicina e anarchismo, nei numeri di Pensiero e volontà del I marzo e del I maggio 1924, ripubblicato in � HYPERLINK "https://eleuthera.it/files/materiali/Malatesta_Il_Buon_senso_della_rivoluzione.pdf" ��Il buon senso della rivoluzione�, Eleuthera, 1999).


Così ne parlò l'amico e filosofo anarchico Pëtr Kropotkin (1842-1921): «un uomo pieno di fuoco e di intelligenza, un idealista puro, che in tutta la sua vita […] non si è mai preoccupato di sapere se avrebbe avuto un pezzo di pane per la sua cena o un letto per riposarvi la notte. Senza neppure una stanza che potesse dire sua, vendeva per le vie di Londra i gelati per guadagnarsi da vivere e la sera scriveva articoli pieni di acume per i giornali italiani. Arrestato in Francia, rimesso in libertà, espulso; condannato di nuovo in Italia, confinato in un'isola, fuggito e di nuovo in Italia travestito; sempre dove la lotta è più aspra, sia in Italia che altrove, ha continuato a fare questa vita per trent'anni di seguito. E quando lo incontriamo di nuovo, uscito di prigione o fuggito da un'isola lo ritroviamo sempre uguale a quando l'avevamo lasciato: sempre disposto a ricominciare la lotta, animato dallo stesso amore per gli uomini, senza livore per i suoi avversari e carcerieri, con lo stesso affettuoso sorriso per gli amici, la stessa carezza per un bimbo» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Errico_Malatesta" ��Errico Malatesta�).


� «Medico, fu tra i pionieri in Italia della medicina omeopatica.


[…] Iscritto alla Massoneria e cospiratore antiborbonico durante i Moti del 1848 organizza la rivolta a Sciacca e viene eletto deputato al Parlamento generale di Sicilia.


Dopo la repressione dei moti viene inviato al domicilio coatto e poi, nel 1850 espatria. Si avvicina alle idee repubblicane oscillando tra la posizione unitaria di Giuseppe Mazzini e quella federalista di Carlo Cattaneo. A Parigi entra in contatto anche con le teorie di Proudhon.


Durante la Spedizione dei Mille ricopre importanti incarichi di governo in Sicilia, cercando, senza successo, di garantire l'autonomia amministrativa all'isola e l'assegnazione ai contadini delle terre ecclesiastiche.


Viene destituito dall'incarico per aver criticato la repressione militare e la Piemontesizzazione dell'isola. Eletto deputato nel 1861 siederà ininterrottamente in Parlamento per 7 legislature. Nel gennaio 1863 costituisce l'Associazione democratica italiana per la Sicilia, un organismo a metà strada tra il repubblicanesimo e l'autonomismo siciliano, che viene però subito sciolta dalle autorità.


Trasferitosi a Napoli negli anni successivi mantiene inizialmente stretti rapporti con Mazzini» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Saverio_Friscia"��Saverio Friscia�).


� «Aderì giovanissimo alla Giovine Italia, partecipò ai Moti del 1848 e successivamente alla difesa della Repubblica romana. Vicino a Carlo Pisacane, prese parte alla preparazione della Spedizione di Sapri e successivamente partecipò attivamente alla spedizione dei Mille. Deluso dopo Teano si riavvicinò a Mazzini, partecipò all'insurrezione polacca del 1863.


Dal 1865 al 1874 fu deputato al Parlamento italiano venendo eletto nel Collegio di Monopoli. Partecipò con Garibaldi alla terza guerra d'indipendenza del 1866 (venne ferito a Bezzecca) e alla spedizione a Roma del 1867. [...]


Fu membro della Massoneria» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Fanelli"��Giuseppe Fanelli�).


� «Nel 1867 Nabruzzi divenne segretario del Consiglio direttivo dell'Unione Democratica Repubblicana di Ravenna. Dal 1868 al 1870 lavorò presso Il Romagnolo […] [che presto si orientò] agli ideali della Comune. I redattori si definirono "comunisti e internazionalisti" e respinsero l'autorità di Giuseppe Mazzini.


[…] Verso la fine del 1871 Nabruzzi scrisse a Friedrich Engels, dicendo che le condizioni erano mature per la rivoluzione, in particolare nella Romagna. Tuttavia, Nabruzzi divenne un seguace di Mikhail Bakunin, che nel gennaio 1872 gli scrisse che la Romagna, con i suoi contadini senza terra, era il luogo ideale per una rivolta anarchica.


Con il sostegno di Bakunin, Nabruzzi, Ceretti, Andrea Costa e altri organizzarono una conferenza a Bologna il 17 marzo 1872 in cui erano rappresentate la maggior parte delle sezioni internazionaliste di Romagna. Il congresso respinse la mozione di Mazzini che avrebbe voluto realizzare una riforma sociale attraverso la creazione di una repubblica, e si espresse contro la partecipazione alle elezioni» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Lodovico_Nabruzzi" ��Lodovico Nabruzzi�).


� «Partecipò giovanissimo alla Seconda guerra di indipendenza italiana, alla Spedizione dei Mille e successivamente a tutte le imprese di Garibaldi: la Giornata dell'Aspromonte (1862), la Terza guerra di indipendenza (1866), la Battaglia di Mentana (1867). Al seguito di Garibaldi partecipò anche alla spedizione in Francia nel 1870-71 in difesa della Repubblica contro i prussiani e si segnalò per valore nella Battaglia di Digione. Proprio in Francia venne a contatto con elementi socialisti ed iniziò quindi una evoluzione politica verso il Socialismo.


Rientrato in Italia entrò in contatto con la Prima internazionale attraverso la sezione di Ginevra e conobbe Michail Bakunin di cui divenne un convinto sostenitore e con cui intrattenne un fitto carteggio» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Celso_Ceretti" ��Celso Ceretti�).


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Federazione_italiana_dell%27Associazione_internazionale_dei_lavoratori" ��Federazione italiana dell'Associazione internazionale dei lavoratori�.


� Ivi.


� Al qual fine avrebbe utilizzato la propria Alleanza Internazionale della Democrazia Socialista, gruppo di fuoriusciti dalla Lega della pace e della libertà (costituita nel 1867 per evitare il temuto conflitto tra la Prussia e la Francia) ammesso in blocco all'Internazionale a condizione del suo scioglimento, che fu tuttavia solo di facciata (cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Michail_Bakunin" ��Michail Bakunin�, nonché Engels-Lafargue-Marx).


� Cfr. Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Congresso_Internazionale_di_Saint-Imier" ��Congresso Internazionale di Saint-Imier�.


� La debolezza della monarchia spagnola, palesata dalle guerre carliste che avevano opposto il pretendente al trono Don Carlos di Borbone-Spagna a sua nipote, la regina Isabella II, fu accentuata da una crisi economica e politica che spinse, nel 1868, i militari ad una rivoluzione ("la Gloriosa") che la detronizzò, senza riuscire, tuttavia ad instaurare una monarchia costituzionale.


La repubblica che sorse in sua vece si dimostrò tuttavia ancora più fragile, e la restaurazione borbonica del 1874 mise fine al "sessennio democratico" (cfr. id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_Spagna"��Storia della Spagna� e � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Sessennio_democratico" ��Sessennio democratico�).


� Triumviro della Repubblica romana, partecipe a Milano di un tentativo insurrezionale antiaustriaco nel 1853, fu diverse volte deputato del regno.


� Combattente garibaldino nella Terza guerra d'indipendenza, nel tentativo di liberare Roma del 1867 e nella spedizione in soccorso della Terza repubblica francese, si sarebbe poi spostato su posizioni più moderate. 


«È stato, nella storia del Regno d'Italia e poi della Repubblica, uno dei pochi presidenti del Consiglio ebrei [in età giolittiana] insieme ad Luigi Luzzatti e Sidney Sonnino» (id., � HYPERLINK "Alessandro%20Fortis" ��Alessandro Fortis�).


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Federazione_italiana_dell%27Associazione_internazionale_dei_lavoratori" ��Federazione italiana dell'Associazione internazionale dei lavoratori�.


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Banda_del_Matese" ��Banda del Matese�.


� «L'espressione trova origine nella concezione di Carlo Pisacane secondo cui "profonda mia convinzione di essere la propaganda dell'idea una chimera e l'istruzione popolare un'assurdità. Le idee nascono dai fatti e non questi da quelle, e il popolo non sarà libero perché sarà istrutto, ma sarà ben tosto istrutto quando sarà libero" e nelle dichiarazioni di Errico Malatesta e Carlo Cafiero al congresso di Berna (1876) dell'Internazionale antiautoritaria: " La Federazione italiana crede che il fatto insurrezionale, destinato ad affermare con delle azioni il principio socialista, sia il mezzo di propaganda più efficace ed il solo che, senza ingannare e corrompere le masse, possa penetrare nei più profondi strati sociali ed attrarre le forze vive dell'umanità nella lotta che l'Internazionale sostiene". Si tratta cioè di propagandare le idee anarchiche non solo con le parole ma soprattutto con l'esempio concreto che possa essere imitato dalle masse popolari.


Storicamente la propaganda del fatto si è concretizzata sia in tentativi insurrezionali […], sia in attentati individuali o collettivi contro sovrani, capi di Stato o altre importanti personalità, sia in atti terroristici.


La propaganda del fatto prevede quindi la possibilità di colpire i propri avversari ideologici veri o presunti, nonché i simboli del potere e altri obiettivi mediante il ricorso ad attentati terroristici e assassinii. Nell'ambito anarchico, tali azioni sono state giustificate sulla base delle idee dei rivoluzionari e filosofi anarchici Pëtr Kropotkin ed Errico Malatesta, i quali scrivevano in un'epoca in cui monarchie e dittature erano forme di stato comuni: essi tuttavia non vollero mai l'uso della violenza gratuito o indiscriminato, raccomandando che il fatto si sostituisse alla parola solo in casi estremi.


Nella pratica, dal XIX secolo ad oggi, ci sono stati molti attentati violenti, indicati comunemente con l'espressione "terrorismo anarchico", che si riferisce:


- alle organizzazioni anarchiche che praticano la lotta armata di matrice anarco-insurrezionalista;


- ai singoli attentatori che adducono come movente o tra i moventi delle loro azioni delittuose l'ideologia politica-rivoluzionaria anarcoinsurrezionalista o anarchica;


- agli attentati motivati o ispirati dal pensiero anarcoinsurrezionalista.


Nell'epoca contemporanea l'anarco-insurrezionalismo ha sfruttato internet per la formazione di strutture come quella degli Anarchici Informali: la rete ha infatti amplificato le possibilità di organizzazione e incontro di idee tra persone che in altri tempi sarebbero state tagliate fuori dai movimenti più moderati e ortodossi, permettendo agli esponenti dell'area spontaneista, individualista e autonoma del movimento, una risposta coordinata simile alla "propaganda del fatto" da usare come estrema ratio nella lotta libertaria contro il Potere autocrate» (id., � HYPERLINK "Propaganda%20del%20fatto" ��Propaganda del fatto�).


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Federazione_italiana_dell%27Associazione_internazionale_dei_lavoratori" ��Federazione italiana dell'Associazione internazionale dei lavoratori�.


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Banda_del_Matese" ��Banda del Matese�.


� Cfr. ivi.


� Id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Propaganda_del_fatto"��Propaganda del fatto�.


� Membro della Giovine Italia, aveva combattuto «a Napoli il 15 maggio 1848 e quindi insieme a Garibaldi durante la Repubblica Romana nel 1849. Dopo la caduta di Roma si rifugiò in Piemonte, dove organizzò la fallita spedizione di Sapri con Carlo Pisacane nel 1857. Nicotera, gravemente ferito e arrestato, fu portato in catene a Salerno, dove venne processato e condannato a morte.


La pena fu tramutata in ergastolo. Prigioniero a Favignana [isola delle Egadi], fu liberato nel 1860 per l'intervento di Garibaldi» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Nicotera" ��Giovanni Nicotera�), che da poco aveva anche disposto una pensione per Silvia Pisacane, che Nicotera adottò (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Silvia_Pisacane" ��Silvia Pisacane�), senza però abbandonare la militanza: «nel 1862 fu al fianco di Garibaldi sull'Aspromonte e quindi, nel 1866, comandò il 6º reggimento volontari nella Terza guerra d'indipendenza contro l'Austria. L'anno seguente entrò in territorio pontificio da sud ma la sconfitta di Garibaldi a Mentana pose fine all'operazione» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Nicotera" ��Giovanni Nicotera�).


Massone e ministro dell'interno nel primo governo Depretis, era molto amico dell'ambiguo possidente dell'area del Matese Achille Del Giudice (avversario dei "briganti" che fu sospettato di esserne complice, cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Achille_Del_Giudice" ��Achille Del Giudice�), che spesso lo ospitò, assieme alla figlia adottiva, nella propria casa di campagna: «la tradizione orale locale ricorda che proprio per lei, claudicante e ammalata di tubercolosi, Achille Del Giudice fece costruire, nella sua villa, una stanza con annesso bagno (cosa inusuale al tempo), interamente rivestito con mattonelle in ceramica.


[…] Non è azzardato supporre che la stretta amicizia tra il Nicotera e il senatore Achille Del Giudice […] non sia estranea alla spropositata risposta militare che Roma dispiega per la cattura del gruppo di anarchici.


Silvia Pisacane ha 25 anni, e conosce bene quella parte del massiccio del Matese in cui si muove la banda degli anarchici. È una ragazza intelligente e sveglia, gelosa custode del folto carteggio dei suoi genitori. Sa di politica, conosce gli ideali del padre e, cresciuta nella venerazione della sua figura, certamente li condivide. Un giorno, incontrando Matteo Imbriani, monarchico ufficiale dei granatieri di Sardegna e nipote della sua madre adottiva, non esitò ad accusarlo di "servire il Tiranno".


A Napoli è fidanzata col giovane avvocato Silvio Pallotta, ed è probabile che abbia avuto contatti con gli internazionalisti della città.


Quando gli anarchici del Matese furono catturati, e forte era il rischio che fossero condannati a morte, l'avvocato Carlo Gambuzzi, già intimo di Bakunin, chiese aiuto a Silvia "e tanto scongiurò la giovane perché intercedesse presso il padre adottivo, in nome dell'affinità d'idee dell'analogia dei casi che legavano al ricordo del Pisacane la banda del Matese che Silvia riuscì a strappare al Nicotera la revoca della primitiva decisione. La minaccia del giudizio sommario era scongiurata".


Nel novembre 1878, a causa di certi problemi finanziari, Giovanni Nicotera diede in prestito al suo amico Achille Del Giudice la somma di 66.000 lire, che era l'intera dote di Silvia Pisacane. I problemi finanziari erano in realtà un vero dissesto economico. Debiti, doppie ipoteche, assegni falsi.


Per anni Nicotera cercò inutilmente di farsi restituire la somma: nel 1885 diede mandato all'avvocato Gaetano Cannada Bartoli, uno dei più noti ed apprezzati legali napoletani, che divenne tutore della Pisacane per il recupero della dote.


Non ottenendo nulla, nel maggio 1887 querelò il senatore Del Giudice. Pertanto il Senato si costituì in Alta Corte di Giustizia nominando una Commissione istruttoria che per mesi indagò su Del Giudice. Dal febbraio 1888, per molti mesi, le prime pagine dei giornali nazionali dedicarono ampio spazio allo scandalo del senatore Del Giudice che si era appropriato della dote di Silvia Pisacane, e che pochi mesi dopo presentò le dimissioni da senatore, che furono accettate dopo accese discussioni.


Pochi mesi dopo Silvia improvvisamente morì, a 35 anni, il 16 settembre 1888. […]


Desta meraviglia il fatto che nella scheda dell'atto di morte, nel comune di Napoli, è scritto che il padre è Carlo, mentre a fianco della indicazione "madre" è annotato "signora la madre". Oltre all'errore grammaticale (la dicitura corretta dovrebbe essere "s'ignora la madre"), ciò che balza agli occhi è la luce negativa in cui ancora era, nel 1888, Enrichetta Di Lorenzo, la quale non viene neppure menzionata nell'atto di morte di sua figlia, che è sicuramente famosa sia per natali, sia per impegno sociale e politico, sia per la notorietà del padre adottivo.


[…] Aveva custodito gelosamente il fitto carteggio intercorso tra i suoi genitori, ma la sorella di Nicotera, sopraffatta da scrupoli morali, distrusse tutte le lettere.


Silvia non fece in tempo a ricevere neppure una lira della sua dote. E nulla ottenne pure Giovanni Nicotera, che morì nel 1894» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Silvia_Pisacane" ��Silvia Pisacane�); solo nel 1897, infatti, Del Giudice, già condannato a quasi cinque anni di carcere e 300 lire di multa, evitò i primi pagandone 1000.


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Banda_del_Matese" ��Banda del Matese�.


� Cafiero «nel 1879 pubblicò il Compendio del primo volume del Capitale (Il Capitale di Marx), che godette di immediata e larga diffusione. 


[…] Nella primavera del 1882 rientrò in Italia [dalla Russia, dove aveva sposato "la rivoluzionaria Olimpiada Kutuzova, probabilmente per sottrarla alle persecuzioni zariste", id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Cafiero" ��Carlo Cafiero�] annunciando, fra la sorpresa generale, il suo favore all'attivismo elettorale, anche se personalmente non accettò mai nessuna candidatura [né si avvicinò al nuovo partito di Costa]. […]


In aprile venne arrestato per l'ennesima volta a Milano e in carcere si verificò il suo primo tentativo di suicidio. Dopo essere stato prosciolto dall'accusa e accompagnato al valico di frontiera di Chiasso, vagò in cerca d'alloggio, ma probabilmente erano già presenti in lui i segni d'una malattia nervosa che più avanti si manifestò con chiarezza.


Durante il suo peregrinare venne arrestato più volte in Italia e in Svizzera, ma la malattia lo portò all'internamento in un manicomio (1883)» (ivi).


Malatesta nel 1882 si recò (come Ceccarelli, che vi morì, cfr. Biblioteca Franco Serantini) in Egitto col proposito di contribuire a dare una connotazione sociale ad una rivolta antibritannica; arrestato poi in Italia per cospirazione, in libertà provvisoria, «nel 1884 si recò a Napoli [come anche Costa e Cavallotti] per prestare soccorso alla popolazione colpita da un'epidemia di colera, quindi partì per l'America Latina per sfuggire alla cattura.


[…] Nel 1887 contribuì alla nascita del primo sindacato argentino, il Sindacato dei fornai, del quale redasse personalmente lo statuto. […]


[Dopo diversi soggiorni in Francia, Spagna ed Inghilterra,] nel 1914 si recò ad Ancona, dove fu il principale artefice della Settimana rossa; ricercato di nuovo dalla polizia, fu costretto all'ennesimo ritorno nella capitale inglese.


Alla vigilia della prima guerra mondiale si separò dolorosamente dall'amico Kropotkin, dopo un aspro dibattito riguardo all'atteggiamento che gli anarchici avrebbero dovuto tenere a proposito dell'Intesa e degli interventisti, nel quale Malatesta sostenne gli ideali dell'antimilitarismo e dell'internazionalismo. Questo atteggiamento fu riscontrabile ancora in maniera evidente nel 1916, attraverso la sua aspra risposta al Manifesto dei Sedici (in cui Kropotkin e altri sostenevano apertamente lo sforzo bellico dell'Intesa per abbattere il regime tedesco) pubblicata in aprile sul Freedom. Malatesta sostenne invece che gli anarchici non devono schierarsi né partecipare in alcun modo alla guerra, pur augurandosi personalmente anche lui la distruzione della Germania di Guglielmo II.


[…] [Tornato in Italia dopo la guerra, vi] godette subito di un'enorme popolarità (veniva acclamato dalla folla come il Lenin italiano), di cui si avvantaggiò con un'intensa attività propagandistica e sovversiva che lo rese uno dei protagonisti del biennio rosso. Nel luglio 1920 fu tra i protagonisti del congresso di Bologna che riorganizzò l'Unione anarchica italiana.


[…] [Nel 1921 condannò un attentato dinamitardo anarchico al teatro Kursaal Diana di Milano, finalizzato a colpire il questore di Milano, vicino a Mussolini, e che invece provocò 21 morti e 80 feriti. Malatesta] pubblicò un articolo sull' Umanità Nova [testata anarchica da lui fondata, ancora esistente] nel quale stigmatizzava gli atti di violenza indiscriminati: "Qualunque sia la barbarie degli altri, spetta a noi anarchici, a noi tutti uomini di progresso, il mantenere la lotta nei limiti dell'umanità, vale a dire non fare mai, in materia di violenza, più di quello che è strettamente necessario per difendere la nostra libertà e per assicurare la vittoria della causa nostra, che è la causa del bene di tutti"» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Errico_Malatesta" ��Errico Malatesta�).


Saverio Friscia continuò «a far parte della Massoneria (in cui cerca di diffondere le concezioni socialiste anarchiche) e della Camera dei deputati, pur diradando la propria presenza ai lavori parlamentari.


Verso la metà degli anni '70 si orienta progressivamente verso posizioni politiche più moderate, a partire dal 1876 sostiene i governi della Sinistra storica, nella convinzione che un governo borghese più avanzato potesse attuare riforme sociali utili ad una successiva evoluzione rivoluzionaria (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Saverio_Friscia"��Saverio Friscia�).


Celso Ceretti, «che già era stato dubbioso sull'opportunità di una rottura con Marx, si allontanò progressivamente dall'Anarchismo per riprendere un ruolo di mediazione tra le diverse forze repubblicane e socialiste nella prospettiva di un comune moto antimonarchico. Nel 1873 accorse in Spagna con un numeroso gruppo di volontari per difendere la Prima Repubblica Spagnola, intervento però tardivo di fronte alla crisi che avrebbe portato dopo breve tempo alla restaurazione monarchica. Successivamente fu in Bosnia e in Serbia per partecipare alla rivolta contro i Turchi. In Serbia in particolare svolse un ruolo di rilievo come consigliere del comandante Mico Ljubibratić.


Rientrato nel 1876 in Italia si appartò progressivamente dalla vita politica e aderì alla Massoneria pur mantenendo sempre idealità a metà strada tra quelle repubblicano-democratiche e quelle socialiste libertarie. Nel 1888 fondò a Mirandola un giornale intitolato Il Sole dell'avvenire con un programma pacifista e umanitario ispirato alle idee di Amilcare Cipriani [1844-1919, mazziniano ed anarchico fautore di una conciliazione con i socialisti, cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Amilcare_Cipriani" ��Amilcare Cipriani�]. A causa di questa iniziativa editoriale venne fatto segno ad un attentato, insieme a Camillo Prampolini [1859-1930, socialista], da parte di alcuni anarchici estremisti ostili a Cipriani. Ceretti, rimasto ferito, ricevette segni di stima e solidarietà da parte di democratici, repubblicani, socialisti ed anarchici e si rifiutò di costituirsi parte civile contro gli aggressori» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Celso_Ceretti" ��Celso Ceretti�).


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Federazione_italiana_dell%27Associazione_internazionale_dei_lavoratori" ��Federazione italiana dell'Associazione internazionale dei lavoratori�.


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Banda_del_Matese" ��Banda del Matese�; è stato tuttavia anche ipotizzato che intendesse «appoggiare il moto propagandandolo dall'esterno» (ivi).


� In origine «mazziniano e partecipe con Garibaldi alla campagna del 1866 e agli scontri a Mentana» (Luigi Cortesi, � HYPERLINK "https://www.treccani.it/enciclopedia/enrico-bignami_%28Dizionario-Biografico%29/" ��Bignami, Enrico�, in Dizionario Biografico degli Italiani, Treccani, 1968), da non confondersi con l'omonimo e celeberrimo editore Ernesto.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Federazione_italiana_dell%27Associazione_internazionale_dei_lavoratori" ��Federazione italiana dell'Associazione internazionale dei lavoratori�.


� Il barrocciaio (cioè conducente di "birroccio" – bi-roteus –, un veicolo a due ruote utilizzato per il trasporto di oggetti, id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Barroccio" ��Barroccio�) Davide Lazzaretti (1834-1878) di Arcidosso (Grosseto), dopo una serie di visioni avute nel 1868, iniziò una predicazione che ebbe un seguito consistente, e «in breve tempo (dal 1870 al 1872), con il consenso delle autorità ecclesiastiche, che vedevano in lui " lo strumento per una resistenza culturale, popolare, al nuovo Stato italiano" (� HYPERLINK "https://www.treccani.it/enciclopedia/david-lazzaretti_(Dizionario-Biografico)" ��Pitocco�), fondò tre istituti religiosi, i cui edifici di riferimento furono costruiti sulle pendici del monte Labbro [presso il monte Amiata, sull'appennino toscano] (sulla cui cima sorse una nuova chiesa): la Santa Lega aveva finalità assistenziali, la Società delle famiglie cristiane prevedeva che i suoi aderenti lavorassero e mettessero in comune i loro beni secondo lo spirito originario delle chiese cristiane [da notarsi che gli organi dirigenti erano eletti a suffragio universale maschile e femminile, cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giurisdavidismo" ��Giurisdavidismo�], mentre il Pio Istituto degli eremiti penitenzieri e penitenti era un'organizzazione strettamente religiosa, impregnata dello spirito millenaristico e messianico proprio della tradizione gioachimita, che attendeva l'avvento di un prossimo regno dello Spirito Santo. […]


Dal suo eremo sull'isola di Montecristo, dove si ritirava più volte, un giorno ritornò ad Arcidosso con una bandiera rossa sulla quale era scritto La Repubblica è il Regno di Dio. Il suo visionarismo socialista si assumeva quindi il compito di guidare l'umanità verso l'era dello Spirito Santo, improntata alla legge di Diritto dopo che si erano concluse l'era del Padre, caratterizzata dalla legge di Giustizia da quando Mosè aveva ricevuto i comandamenti, e l'era del Figlio, ovvero Gesù e l'era della legge di Grazia.


La sua comunità, chiamata Giurisdavidica, ossia del diritto di Davide, sembrò assumere i caratteri di un socialismo mistico e utopistico: egli prese le difese della Comune di Parigi e raccolse consensi anche da figure che, nella Chiesa, avevano posizioni sociali favorevoli ai ceti più deboli e diseredati, come San Giovanni Bosco [1815-88] […].


L'attività di Lazzaretti e della sua comunità mise in allarme sia la Chiesa cattolica che lo Stato italiano: nel marzo 1878 la Chiesa cattolica, per mano del Sant'Uffizio, lo condannò come eretico, lo scomunicò e mise all'Indice i suoi scritti; ma egli proseguì la sua attività e si proclamò "Cristo Duce e Giudice" [nonché "Re dei re" ed "Unto del Signore"], affermando di essere venuto a completare la rivelazione cristiana, in una forma di autoesaltazione non insolita nei predicatori inclini ad esigenze mistiche e ad attese religiose. […]


La mattina del 18 agosto 1878 […], egli guidò una processione che dal Monte Labbro, ribattezzato monte Labaro [sarebbe perciò poi stato detto "il Cristo – o Profeta – dell'Amiata"], scese verso Arcidosso. Ad attenderli vi era però una pattuglia di carabinieri e un militare sulla cui presenza si nutrono tuttora perplessità mai chiarite. Fu proprio questo militare, un certo Pellegrini, che colpì a morte David. Altri spari furono diretti sulla processione inerme, facendo tre morti e circa quaranta feriti.


Morente, fu trasportato prima in località Croce di Cansacchi, fuori dal paese, dove i suoi seguaci lo fecero visitare da un medico, dovuto venire da Santa Fiora, poiché i medici di Arcidosso non vollero visitarlo; fu poi trasportato alle Bagnore, un villaggio nei pressi di Santa Fiora, dove morì.


Il suo cadavere fu sepolto a Santa Fiora in terra sconsacrata, ma venne poco dopo prelevato dall'antropologo Cesare Lombroso, il fondatore dell'antropologia criminale, che aveva ottenuto le sue spoglie per i propri studi, volti a ricercare nel Lazzaretti l'origine organica di una follia criminale [una perizia a cui era stato sottoposto nel 1874, però, ne aveva attestato l'assoluta sanità]. Ciò che rimane di quel corteo variopinto (bandiere, labari, gonfaloni, vesti, tuniche) che Lazzaretti predispose per un ingresso in Arcidosso, fu, unitamente ad altri reperti, conservato per circa un secolo nel lascito che Cesare Lombroso aveva destinato al Museo di antropologia criminale di Torino, e trasferito, successivamente, almeno in parte, nel � HYPERLINK "http://www.centrostudilazzaretti.it/" ��Centro studi David Lazzaretti� di Arcidosso.


Il 24 ottobre del 1879 si tenne a Siena il processo contro ventitré seguaci di Lazzaretti arrestati dopo l'eccidio e imputati di "attentato contro la sicurezza interna dello Stato, per aver commessi atti esecutivi diretti a rovesciare il Governo e a mutarne la forma, nonché a muovere la guerra civile e a portare la devastazione e il saccheggio in un Comune dello Stato", ma furono tutti assolti.


Dopo la morte di Lazzaretti, i suoi adepti si dispersero in gran parte, ma alcuni continuarono a perpetuare la predicazione e l'utopia socialista e religiosa del fondatore» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Davide_Lazzaretti" ��Davide Lazzaretti�), per mezzo di comunità giunte fino ad oggi (cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giurisdavidismo" ��Giurisdavidismo�).


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Andrea_Costa" ��Andrea Costa�.


� Ivi.


� � HYPERLINK "https://www.quinterna.org/archivio/1952_1970/storia_sinistra_1_01.htm" ��Storia della Sinistra comunista�, Edizioni il programma comunista, 1964, I, 4.


� «Uno dei punti di risonanza della polemica è il giornale napoletano Il Grido del Popolo, che acquista un carattere marcatamente e coscientemente anarchico solo dopo che Francesco Saverio Merlino [1856-1930, già avvocato difensore di alcuni membri della Banda del Matese] ne assume la direzione (febbraio '81). La linea della redazione del Grido nei confronti di Costa è ferma ma priva di livore personalistico. Riprendendo i temi che il romagnolo stesso aveva sostenuto anni prima contro l'illusorietà e i pericoli dell'adesione alla strategia parlamentare e degli obiettivi intermedi, i numerosi articoli, che il giornale pubblica nell'arco di tempo che va dal novembre '80 al novembre '81, ribadiscono la tradizionale tematica della differenziazione dell'anarchismo da altri movimenti (repubblicani, radicali, democratici) i cui obiettivi si limitano all'istanza di un mutamento solo formale dell'ordine di cose esistente. Il programma minimo di Costa, a parere dei redattori del Grido, non si differenzia da quello dei partiti democratico-borghesi: "Abolizione del macinato e di tutte le tasse indirette, del lotto, del carcere preventivo, dei regolamenti sulla prostituzione, stabilimento di scuole professionali, abolizione della leva, introduzione delle milizie, cessione delle terre incolte ai contadini del Comune, oh! non occorre esser socialista per desiderare tutto questo. Quanti e quanti borghesi, prima di noi, hanno patrocinato dal punto di vista dell'ordine regnante, codeste e simili riforme amministrative e politiche?". La strategia parlamentare e gradualista rinvia indefinitamente la prospettiva insurrezionale, trasformando l'organizzazione rivoluzionaria da strumento catalizzatore delle energie eversive del popolo in sterile macchina elettorale, corruttrice della sana morale socialista, sottraendo energie preziose, dirottate verso obiettivi fuorvianti: "il popolo, aspettando da ora in ora, da momento a momento, che i suoi buoni conduttori trovino venuto il momento opportuno a dare il segnale della rivoluzione, si trascina di elezione in elezione, sentendosi dire sempre: quest'è l'ultima, e poi verrà la rivoluzione, la quale naturalmente non viene mai, perché non è interesse dei deputati, fossero anche socialisti, di farla venire. La partecipazione quindi del partito socialista alle elezioni come sistema è il più grande ostacolo alla rivoluzione". Gli anarchici mettono lucidamente in evidenza i limiti di una strategia che, proponendosi di utilizzare gli spazi che lo Stato e la legalità offrono, rischia di modificare il rapporto tra il partito e lo Stato imperialista da una posizione di lotta irreconciliabile, ad una relazione di subalternità: la rivoluzione diverrebbe, in questa ottica, una pura declamazione retorica, mentre obiettivi meramente contingenti acquisterebbero un peso predominante» (Pier Fausto Buccellato-Marina Iaccio, Gli anarchici nell'Italia meridionale. La stampa (1863-1893), Bulzoni, 1982).


� Premessa del programma del partito, in appendice a Gastone Mana�corda, Il movimento operaio italiano attraverso i suoi congressi, Edizioni Rinascita, 1953.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Raffaele Romanelli, L'Italia liberale, il Mulino, 1990, VI, 2.


� Autodidatta, nelle associazioni operaie a cui aveva aderito, «in opposizione alla corrente democratico-borghese, Croce sosteneva il più netto rifiuto della legislazione sociale, dell'arbitrato in caso di conflitti tra capitale e lavoro, l'abolizione degli articoli del codice penale relativi agli scioperi, rivendicandone la libertà assoluta, la libertà di coalizione e il riconoscimento delle società operaie» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Croce" ��Giuseppe Croce�); successivamente si impegnò nella propaganda delle idee socialiste nelle campagne.


� Cfr. Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Nata Rozenštejn, studiosa di filosofia, nei primi anni '70, con «Pëtr Makarevič, suo primo marito, si unì ad altri giovani russi vicini alle idee di Michail Bakunin, nella cosiddetta "andata verso il popolo", cioè il lavoro nei villaggi a fianco dei contadini per condividerne la misera condizione. In quel periodo si convinse della necessità dell'uso della forza per liberarli dall'oppressione.


Per la sua attività venne processata dal tribunale russo e riparò in Svizzera. Per non essere rintracciata dagli emissari zaristi, cambiò il suo nome in Kuliscioff, che in Russia potevano avere solo le persone provenienti dalle famiglie di schiavi, manovali, braccianti.


Nel 1877, durante il suo secondo soggiorno elvetico, dopo aver abbandonato definitivamente la Russia, conobbe il giovane rivoluzionario romagnolo Andrea Costa, con il quale stabilì una totale coincidenza di idee e di sentimenti, trasferendosi poi con lui a Parigi. Da qui vennero espulsi nel 1878 e i due si recarono quindi in Italia. Dopo pochi mesi, però, Anna venne arrestata e processata a Firenze con l'accusa di cospirare con gli anarchici per sovvertire l'ordine costituito.


I due si trasferirono così nuovamente in Svizzera, che lasciarono nel 1880 per rientrare clandestinamente in Italia, dove però ancora una volta vennero arrestati a Milano. Dopo l'ennesima breve permanenza in Svizzera a Lugano, Anna raggiunse Costa a Imola, dove nel 1881 diede alla luce la loro figlia Andreina. Poco tempo dopo la relazione tra i due terminò con gran dolore di Anna, che, portando con sé la figlia Andreina, tornò in Svizzera, a Berna, dove si iscrisse alla facoltà di medicina. Quegli anni furono segnati dallo studio e dalla malattia, dato che a seguito del periodo in carcere a Firenze aveva contratto la tubercolosi e l'artrite.


Gli studi di medicina a Napoli la portarono a frequentare nel tempo diverse università. Nel 1885 venne accolta a Pavia da Camillo Golgi, futuro Nobel della medicina, con cui collaborò con una propria ricerca sulle origini batteriche della febbre puerperale. Dopo la laurea a Napoli nel 1886, nel 1888 si specializzò in ginecologia, prima a Torino, poi a Padova. Con la sua tesi evidenziò ulteriormente l'origine batterica della febbre puerperale, già confermata nel 1847 dal medico ungherese Ignaz Philipp Semmelweis […].


Si trasferì poi a Milano, dove cominciò ad esercitare l'attività di medico, recandosi anche nei quartieri più miseri della città e affiancando la filantropa Alessandrina Ravizza, finché la salute glielo consentì, nell'ambulatorio medico gratuito che offriva assistenza ginecologica alle donne povere. Per questo venne chiamata dai milanesi la "dottora dei poveri".


Nel 1885 si era legata sentimentalmente a Filippo Turati e si era trasferita con lui in un appartamento di Portici Galleria al numero 23, sempre portando con sé la figlia Andreina.


Trasformò il salotto di casa in studio e redazione di Critica sociale, la rivista del socialismo riformista italiano, che Anna diresse assieme a Turati dal 1891: mucchi di giornali e plichi di libri circondavano Anna e Filippo che lavoravano insieme. Nel salotto c'era un piccolo divano verde dove la Kuliscioff riceveva i visitatori ad ogni ora del giorno: personaggi della cultura, quali Luigi Majno, Ersilia Majno Bronzini e Ada Negri, esponenti della politica milanese, persone più umili e le "sartine" che trovano in Anna un'amica e una confidente.


"… il miglior cervello politico del socialismo italiano fu realmente quello della soave e fiera donna, innanzi alla quale non vi fu mai chi non si chinasse deferente e ammirato, Mussolini compreso" (Carlo Silvestri in Turati lo ha detto, Rizzoli, 1947).


[…] Tra i fondatori del Partito Socialista Italiano […], partecipò attivamente a tutte le battaglie portate avanti dalla nuova formazione politica. […]


Nel 1904 la figlia Andreina sposò Luigi Gavazzi, proveniente da un'importante dinastia di imprenditori tessili, "un giovine buono – sono parole di Anna al padre di Andreina, Andrea Costa, in una lettera del 27 marzo 1904 –, simpatico, operoso, lavoratore… e innamorato come vidi pochi giovani che siano capaci di esserlo", che però fa parte – continua Kuliscioff – "del parentorio più nero del conservatorismo milanese".


Era successo che la figlia di due autentici rivoluzionari atei avesse abbracciato la fede, al punto che la stessa Kuliscioff dovette riconoscere " Mio caro Andrea, sì, hai ragione, è una gran malinconia di dover convincersi che noi non siamo i nostri figli […] nostra figlia non ha né l'anima ribelle, né il nostro temperamento di combattività… Essa non fu mai socialista né miscredente" e ancora " È stato un fallimento il mio, come dici tu […] Ninetta [la figlia Andreina] non è immagine nostra". Il figlio di Andreina divenne abate benedettino di Subiaco […] e la figlia monaca carmelitana scalza. Tuttavia […] della felicità interiore raggiunta dalla figlia Andreina ebbe modo di rallegrarsi come di cosa sua, "poiché – diceva – nell'educazione l'aveva sempre volta verso idee di giustizia e di amore della verità e dei poveri, che sono la base stessa della vita cristiana".


Anna Kuliscioff, assieme alla sindacalista Maria Goia, ebbe parte attiva anche nella lotta per l'estensione del voto alle donne tanto che, col suo sostegno, nel 1911 nacque il Comitato Socialista per il suffragio femminile. L'anno successivo, però, una legge di Giolitti sull'istituzione del suffragio universale solo maschile, che estese tra l'altro il diritto di voto anche agli analfabeti che avessero compiuto i trent'anni, continuò ad escludere le donne dal diritto di voto. Per Anna iniziò un periodo di scoramento, durante il quale anche il rapporto con Filippo Turati si incrinò.


Morì a Milano nel 1925. Durante il funerale alcuni fascisti si scagliarono contro le carrozze del corteo funebre» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Anna_Kuliscioff" ��Anna Kuliscioff�).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_Turati" ��Filippo Turati�.


� Scelta dovuta «tra le altre cose alla contemporanea presenza delle manifestazioni colombiane per il quattrocentenario della scoperta delle Americhe: infatti le ferrovie in tale occasione avevano concesso degli sconti sui biglietti per il capoluogo ligure, che vennero sfruttati dai convenuti al congresso […]. La decisione generò attriti con i rappresentanti della locale Confederazione operaia genovese, inizialmente tenuti fuori dall'organizzazione dell'evento e mediaticamente si rivelò controproducente, giacché in quei giorni l'interesse dei quotidiani e delle riviste era concentrato proprio sugli eventi (gare ginniche e regate) correlati alla grande esposizione colombiana, che finirono per mettere in ombra il congresso» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Socialista_Italiano"��Partito Socialista Italiano�).


� Cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Croce" ��Giuseppe Croce�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Costantino_Lazzari" ��Costantino Lazzari�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Enrico_Bignami" ��Enrico Bignami�.


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Andrea_Costa" ��Andrea Costa�.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Testo del programma del Partito, cit. in � HYPERLINK "https://www.quinterna.org/archivio/1952_1970/storia_sinistra_1_01.htm" ��Storia della Sinistra comunista�, Edizioni il programma comunista, 1964, I, 5.


� Cfr. Gaetano Arfè, Storia del socialismo italiano (1892-1926), Einaudi, 1963.


«È questa una concezione del partito che ha la sua radice ideologica in un marxismo il quale respinge ogni intrusione di elementi "idealistici" e volontaristici. La vera azione socialista, la vera opera rivoluzionaria è quella che si fa ogni giorno nelle leghe, nelle cooperative, nelle amministrazioni comunali. È così che si determina l'erosione costante e progressiva del potere effettivo, economico e politico, della borghesia, è così che l'operaio eleva il grado delle proprie qualità morali e politiche, compie il suo sforzo di autoeducazione e di autoemancipazione: che i protagonisti di questa rivoluzione abbiano fatto o meno atto di adesione formale al socialismo è cosa secondaria, è un atto che verrà da sé a conclusione di un processo spontaneo del quale non bisogna artificiosamente accelerare il corso. Compito del partito è quello di propagandare le proprie idee, di battersi perché la marcia si svolga nelle condizioni politiche generali più favorevoli, di tradurre in leggi le conquiste sociali del movimento operaio. Non avanguardia rivoluzionaria, quindi, il partito, ma espressione della consapevolezza di un destino del quale il mondo del lavoro è gravido. Il trapasso dal capitalismo al socialismo non è frutto di un atto di volontà che esso deve compiere, ma conclusione di un processo inarrestabile: al momento decisivo potranno anche esser necessarie svolte violente, ma a patto che entro l'involucro della vecchia, la società nuova sia già arrivata a maturazione. Una sovrapposizione del partito sulla classe, un primato del politico sull'economico equivarrebbe ad un ritorno alle tattiche rovinose dell'insurrezionismo. E su questo filo, con ininterrotta coerenza, la polemica antianarchica dei primi anni ritornerà ad opera di Turati e del suo gruppo contro il sindacalismo rivoluzionario, contro l'estremismo mussoliniano, contro Lenin e i suoi seguaci, in nome di un marxismo positivo e antivolontaristico, che disdegna le improvvisazioni, che non crede nel miracolo di un socialismo instaurato per un arbitrario atto di volontà» (ivi).


� Testo del programma del Partito, cit. in � HYPERLINK "https://www.quinterna.org/archivio/1952_1970/storia_sinistra_1_01.htm" ��Storia della Sinistra comunista�.


� Come se facesse parte delle "malattie infantili" della classe operaia, il cui «antagonismo colla classe borghese si traduce, nelle menti rozze, in una specie di diffidenza irrazionale e istintiva verso tutto ciò che dalla classe borghese proceda, quand'anche si tratti di forze essenzialmente contrarie al dominio borghese o di armi adattissime e indispensabili a rovesciarlo: diffidenza che i meschini ambiziosi e gli sciocchi parolai ponno a meraviglia sfruttare. Di qui quell'anarchismo e quel semianarchismo che ha tuttora in Italia gran presa, mezzo fatto d'impazienza e mezzo d'indolenza, e che dove pare più violento ed estremo è invece più conservatore e più reazionario, come è sempre reazionaria e conservatrice, anche suo malgrado, la beata ed innocente ignoranza. Di qui quella tendenza a gittar via, come vana o corrompitrice, l'arma poderosa del voto, utilissima come strumento all'organizzazione e allo sviluppo della coscienza di classe, indispensabile alla graduale conquista del potere sociale, condizione quest'ultima d'ogni mutamento radicale economico. Di qui il disinteresse sistematico dall'azione politica, la sfiducia preventiva in tutti quei vantaggi immediati – siano leggi o siano vantaggi d'altra qualsivoglia natura – che il proletariato organizzato può, con tenace sforzo, strappare alle classi dirigenti per servirsene a invigorirsi e volgerli contro di quelle. […]


Allora la lotta di mestiere, come ogni altra lotta operaia, diventa essenzialmente un mezzo di preparazione e di disciplinamento. Allora le sconfitte sono utili quanto le vittorie. Allora il miglioramento transitorio, dato oggi, ritolto domani, diventa un creatore di bisogni, uno stimolo di nuove conquiste» (Turati, editoriale di Critica Sociale del 16 agosto 1892, scritto in vista del Congresso di Genova).


� «Nell'agosto 1883, per coordinare l'opposizione delle sinistre, [Costa] fondò il "Fascio della democrazia" insieme ai deputati Giovanni Bovio [repubblicano e massone] e Felice Cavallotti» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Andrea_Costa" ��Andrea Costa�); aderì inoltre alla massoneria, ascendendo ai suoi gradi più alti.


� Cfr. Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Ivi.


� Benché il termine fosse introdotto proprio a partire da un discorso pronunciato da Depretis a Stradella nel 1882: «se qualcheduno vuole trasformarsi e diventare progressista, come posso io respingerlo?» (in Gaeta-Villani, Documenti e testimonianze, vol. 2, Principato, 1979).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Gentile-Ronga-Salassa.


Giosuè Carducci (1835-1907) ne parlò come di un «trasformarsi da sinistri a destri senza però diventare destri e non però rimanendo sinistri. Come nel cerchio dantesco dei ladri non essere più uomini e non essere ancora serpenti; ma rettili sì, e rettili mostruosi» (cit. in Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi, Laterza, 2006).


Per quanto riguarda, invece, la credibilità presso l'elettorato di chi si "trasformava", è interessante quanto narra Federico De Roberto (1861-1927) nel romanzo I Viceré (1894) a proposito del siciliano Consalvo Uzeda, principe di Francalanza (famiglia estinta nel tempo reale), candidatosi come esponente liberale: «egli sapeva che le dichiarazioni di democrazia non gli potevano nuocere presso gli elettori della sua casta, poiché questi non lo credevano sincero ed erano sicuri di averlo, al momento buono, dalla loro; dall'altro canto sentiva che le accuse di aristocrazia non lo pregiudicavano molto presso la gran maggioranza di un popolo educato da secoli al rispetto ed all'ammirazione dei signori» (Parte III, IX).


� Denis Mack Smith, Storia d'Italia 1861-1869, vol. I, Laterza, 1959.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Già esperto conoscitore delle «condizioni economiche e sociali dell'agricoltura lombarda» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Stefano_Jacini" ��Stefano Jacini�), aveva partecipato «al Risorgimento su posizioni conservatrici. Sovente non allineato al suo stesso schieramento, si oppose, da cattolico, alle modalità e ai tempi della presa di Roma e alla prassi del trasformismo» (ivi). 


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


«L'ideale dell'agricoltura italiana […]  non consiste già nel dedicare alla coltura dei cereali la massima possibile estensione della superficie coltivabile, bensì nel produrne la maggior quantità ed al più basso prezzo possibile da quel tanto di suolo nazionale in cui la coltivazione a grano può dare un profitto maggiore, a parità di superficie, che non altre colture preziose, le quali ci sono consentite dalle condizioni eccezionali del nostro clima. Coltivare grano, dove tali colture sono attuabili e assicurano un maggior lucro, è un grosso errore. Che se con l'utilizzare nel modo più razionale e più proficuo le specialità agronomiche del territorio italiano, verrà a ridursi la superficie riservata alla coltivazione del grano, e, malgrado i metodi più intensivi applicati a tale coltivazione, risulterà che continuiamo a non produrre abbastanza per il normale consumo interno, poco male sarà per derivarne. E se riuscissimo in contraccambio ad esportare un valore molto più ingente di altre materie prime ricavate dal nostro suolo o gregge, o manifatturate di prima mano, vale a dire frutta, ortaggi precoci, latticini, bestiame da carne, seta, lino, canapa, vino, oli, tabacco, agrumi, castagne, mandorle, frutta secca, uova e polleria, ci si potrebbe agevolmente valere di una frazione di tal valore per importare, da chi ce lo può fornire a più basso prezzo, il supplemento di grano che suole occorrerci. E pensare che di sole uova esportiamo annualmente per circa 34 milioni di lire, poco meno della somma che ci occorre per pagare il supplemento di grano che importiamo dall'estero! 


Ora il difetto principale dell'agricoltura italiana, di quasi ogni provincia […] consiste nel fare, sotto il predominio di consuetudini create dall'ignoranza d'altri tempi e dai bisogni d'allora, che oggi sono scomparsi, precisamente l'opposto di quell'ideale. Agricoltura, nella maggior parte d'Italia, specialmente dove regna la coltivazione estensiva e la promiscua, equivale a coltivare esclusivamente cereali, non importa se con istrumenti adamitici e sciupando la forza produttiva della terra con una incessante alternazione di frumento e di granoturco, ignorando l'utile intervento negli avvicendamenti delle piante industriali e delle piante da foraggio, non tenendo conto né dello stallatico, né dei concimi, anche di quelli che si possono avere gratis, sforzando il vomero dell'aratro a solcare anche quel suolo magro ed estenuato che così bene si adatterebbe invece a portare utili piante arboree arborescenti» (Jacini, I risultati dell'inchiesta agraria, Sommaruga, 1885).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Ivi.


� Ivi.


Va notato che questo movimento s'inquadrava in una dinamica storico-geografica più ampia: «tra il 1840 e il 1890 milioni di Irlandesi, Inglesi, Tedeschi e Scandinavi emigrarono negli Stati Uniti. Poi l'emigrazione da questi paesi si esaurì o si ridusse a quantitativi relativamente piccoli, mentre si accrebbe ed assunse in poco tempo grandi proporzioni l'emigrazione dall'Europa meridionale e dall'Europa orientale. Questo enorme movimento migratorio, che forse fu il più grande di tutti i tempi (più di 30 milioni di Europei emigrarono nelle Americhe nei tre quarti di secolo precedenti la prima guerra mondiale e per circa due terzi vi si stabilirono definitivamente), fu una conseguenza dello sviluppo generale dell'economia capitalistica in America e in Europa. L'emigrazione infatti fu fortemente stimolata da un lato dall'industrializzazione accelerata degli Stati Uniti e dalla colonizzazione di vastissime terre vergini negli Stati Uniti stessi, nel Canada, nell'Argentina e nel Brasile, e dall'altro dall'eccedenza di manodopera determinata via via nei vari paesi d'Europa dalla rivoluzione demografica e dall'entrata dei paesi stessi nell'area economica del capitalismo.


Tuttavia il forte accrescimento demografico e il movimento emigratorio ebbero una durata diversa nei vari paesi. In linea generale si può affermare che, nei paesi che compirono il decollo industriale negli ultimi decenni dell'Ottocento, il forte incremento demografico e l'emigrazione furono fenomeni tipici della fase di passaggio da una struttura prevalentemente agricola ad una prevalentemente industriale e che l'emigrazione si esaurì quasi del tutto quando l'industrializzazione giunse ad un livello tale da determinare un forte assorbimento di manodopera e poi una notevole diminuzione del quoziente di natalità; invece nei paesi che hanno avuto uno sviluppo industriale tardivo e insufficiente, il forte incremento demografico è continuato molto più a lungo e così pure l'emigrazione, che in parecchi di essi ha tuttora dimensioni assai notevoli. L'Italia appartiene sostanzialmente a questo secondo gruppo di paesi, ma presenta alcuni caratteri particolari che l'avvicinano ai paesi del primo gruppo. 


Per valutare con chiarezza questo carattere si deve anzitutto ricordare che già al momento dell'Unità l'Italia soffriva di un certo squilibrio tra la sua popolazione piuttosto fitta e le risorse relativamente limitate della sua economia, ancora prevalentemente agricola e nel complesso arretrata. Da questo squilibrio, oltre che da altre circostanze di carattere locale, derivava un'emigrazione temporanea consistente di lavoratori (carpentieri, scalpellini, muratori, ecc.) provenienti soprattutto dalle zone alpine e prealpine verso la Francia, la Svizzera e i paesi dell'Europa centrale; a questa emigrazione, essenzialmente stagionale, che aveva ormai tradizioni secolari, si aggiunse nei trenta o quaranta anni precedenti l'Unità una più limitata emigrazione permanente, che portò alla formazione di nuclei piuttosto consistenti di emigrati italiani in Francia, in Tunisia, in Egitto, in Argentina e nell'Uruguay. Sulla scia di queste vecchie correnti l'emigrazione si intensificò intorno al '70, quando cominciarono a partire gruppi di lavoratori dalle zone montuose e più povere del Mezzogiorno continentale, e più ancora dopo l' '80, quando l'accentuarsi dell'incremento demografico coincise con la crisi agraria: si mossero allora emigranti un po' da tutte le regioni, ma soprattutto da quelle meridionali e Veneto, e si accrebbe grandemente, come si è detto, l'emigrazione transoceanica […].


Il fatto che l'emigrazione sia continuata dopo il superamento della crisi degli anni 1887-'95 potrebbe essere considerato un fenomeno naturale della fase di passaggio da una struttura agricola ad una prevalentemente industriale (analogamente a quanto era avvenuto in altri paesi passati per la stessa fase), qualora l'emigrazione fosse andata diminuendo e si fosse ridotta a poco a poco ad un fatto marginale. […] [La sua notevole intensificazione nel periodo successivo dimostra invece che era diventata] un elemento essenziale dell'equilibrio economico-sociale italiano, proprio nel periodo in cui si verificò il decollo industriale dell'Italia nord-occidentale, e rimase da allora in poi una condizione necessaria (data la situazione di squilibrio tra il Nord e il Sud dell'Italia ancora oggi non superata) dello sviluppo economico italiano.


Si pone quindi il problema di spiegare le ragioni di questo tipo di sviluppo e di struttura caratteristici dell'Italia. Questa spiegazione è assai complessa, perché deve tener conto sia delle condizioni economico-sociali e delle differenze regionali esistenti in Italia al momento dell'Unità, […] sia dello sviluppo dell'Italia dall'Unità agli ultimi anni del secolo XIX, sia di quello successivo al 1900, quando venne chiaramente in luce il carattere dualistico della struttura economica italiana. Ma un'importanza decisiva nel determinarla ebbero proprio gli anni della crisi agraria e della crisi economica generale, cioè il periodo 1880-1895. Allora infatti, per la concomitanza di tendenze preesistenti, di certe ripercussioni della situazione economica mondiale e di alcune importanti scelte compiute dalla classe dirigente, lo sviluppo economico italiano prese un certo indirizzo che implicò un'industrializzazione ritardata e territorialmente parziale, come quella che si realizzò nel periodo 1896-1914, e un'accentuazione dello squilibrio tra Nord e Sud. 


L'esame delle condizioni dell'agricoltura e dell'industria italiane negli anni Ottanta e dell'azione economica dello Stato è quindi indispensabile per comprendere i caratteri di uno sviluppo economico, che nel Novecento ha posto l'Italia in una posizione intermedia tra il gruppo dei paesi più progrediti e quello dei paesi più arretrati dell'Europa e che anche oggi le conferisce una fisionomia particolare nell'ambito dei paesi industrializzati» (Candeloro).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Ivi.


� Ivi.


� Tipico quello tra l'industria pesante dipendente dalle commesse statali (il cui centro economico ideale era Genova, «roccaforte del protezionismo cantieristico, armatoriale e poi anche siderurgico e zuccheriero», Candeloro) e le imprese più piccole ed agili, legate al mercato ed innumerevoli nel milanese (cfr. Desideri-Themelly).


Peraltro, nonostante «l'atteggiamento più diffuso tra gli industriali nei confronti delle forze politiche fosse il malcontento, essi non si organizzarono mai in partito autonomo: i grandi perché, avendo molto da chiedere allo Stato, furono sempre, o quasi, governativi per definizione; i piccoli perché, esasperatamente individualisti, furono incapaci di darsi una loro organizzazione» (Candeloro).


� «La tariffa del 1887 obbliga di fatto, indirettamente, il Mezzogiorno agricolo a comperare dal Nord gli articoli del suo consumo. È una forma attenuata dell'antico regime coloniale» (De Viti De Marco, Un trentennio di lotte politiche, 1894-1922, Collezione meridionale editrice, 1929).


«Si cerca di aizzare l'opinione pubblica di tutto il paese contro la politica commerciale e le tariffe doganali degli altri paesi. Ma non esiste un interesse italiano, comune ed omogeneo a tutti i produttori italiani, contro un interesse tedesco o svizzero o austro-ungarico, similmente comune ed omogeneo a tutti i gruppi produttori in ciascuna di queste nazioni. Esistono invece, in ognuna di esse, interessi antagonistici, alcuni dei quali sono favoriti, altri offesi dalla rispettiva tariffa doganale. Epperò esiste in Italia un interesse agricolo e in Germania un interesse industriale, che si danno la mano per concludere trattati nel reciproco interesse. Similmente esiste in Italia un interesse industriale e in Germania un interesse agricolo che si danno la mano per non concludere trattati.


Questa è la prima verità che l'opinione pubblica deve conquistare, senza offuscarla con sentimenti di falso patriottismo; poiché tra noi e gl'industriali del Nord non esiste un antagonismo regionale o politico, a cui si debba fare il sacrificio dei nostri interessi economici, ma esiste quel naturale contrasto che si ha in ogni rapporto di scambio. 


Epperò in materia di negoziati commerciali, noi dobbiamo considerare come nostri alleati gl'industriali forestieri e nostri avversari gl'industriali nazionali. […] 


I protezionisti cercano di sfruttare le naturali istintive tendenze patriottiche delle masse col dire che l'Italia ridurrà la sua tariffa se la Germania e l'Austria ridurranno la loro. È la nota teoria della reciprocità. 


Però, se alle parole Italia e Germania sostituiamo l'altra degli interessi elementari che sono veramente in giuoco in ciascun paese, dovremo dire: che gli industriali italiani rinunzieranno ai dazi protettori di cui godono, a patto che gli agrari di Germania e d'Austria rinunzino ai dazi protettori di cui essi godono nelle loro rispettive tariffe. Ma né gli uni, né gli altri hanno interesse diretto a far questa rinunzia. 


E allora è chiaro il giuoco: gl'industriali italiani e gli agrari tedeschi si palleggiano la iniziativa delle riduzioni, per non farne alcuna. Perché è loro interesse, di entrambi, di non concedere riduzioni e di non concludere trattati. Si crea un circolo vizioso da cui non si può uscire, ammeno che gli agricoltori italiani e gl'industriali tedeschi non riescano a romperlo» (ivi).


De Viti De Marco (1858-1943), «uno dei maggiori economisti italiani a cavallo tra il XIX e il XX secolo» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_De_Viti_De_Marco" ��Antonio De Viti De Marco�), responsabile del passaggio del «pensiero economico italiano da una posizione di anonimato ad una di avanguardia. Il merito scientifico più importante è stato quello di aver dato dignità di scienza (oggetto e metodo d'indagine) alla Scienza delle Finanze» (Luigi Einaudi, cit. ivi).


Deputato del Partito radicale, fu oppositore di Crispi e di Giolitti, nonché interventista democratico nella Prima guerra mondiale; ostile al regime fascista, fu uno dei dodici accademici che rifiutarono di giurarvi fedeltà, così come non accettò «la proposta di Mussolini di essere nominato senatore» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_De_Viti_De_Marco" ��Antonio De Viti De Marco�).


� Cfr. Jacini.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� «Un timido tentativo da parte dell'Italia di domandar compensi nel Trentino fu subito messo a tacere. Persino la diplomazia russa s'oppose e il primo ministro russo, il Gorciarov [1798-1883], domandò sprezzantemente se l'Italia aveva perduto qualche altra battaglia per chiedere ampliamenti territoriali!» (Adolfo Omodeo, L'età del Risorgimento italiano [1942], Vivarium, 1996).


� Cfr. Mazzini, Politica internazionale [1871], in Scritti editi ed inediti, vol. XCII, Galeati, 1941.


� Va notato che, poco prima, l'Italia aveva rifiutato il suggerimento inglese di procedere all'occupazione del Paese; questo, però, difficilmente avrebbe potuto verificarsi senza una guerra con la Francia, a prescindere dalla motivazione opposta del presidente del consiglio pro tempore Cairoli, secondo cui «l'Italia amava la politica delle mani nette, e dopo aver tanto lottato per la sua indipendenza non amava asservir gli altri popoli» (Omodeo).


� Il cui trattato, come tutti quelli «di alleanza di quel tempo, fu segreto e il suo testo rimase tale fino alla prima guerra mondiale» (Candeloro).


� Cfr. ivi.


� Nome che «si richiama alla tradizione romana della Venetia et Histria e delle Alpes Iuliae, ricordando il substrato dei venetici e le imprese di Giulio Cesare e di Cesare Ottaviano Augusto, entrambi della Gens Iulia. Esso fu proposto nel 1863 dal glottologo goriziano Graziadio Ascoli» (Antonina Vetrano, � HYPERLINK "https://www.triesteprima.it/social/divisione-friuli-venezia-giulia.html" ��Storie del territorio: perché il Friuli Venezia Giulia non è "il Friuli"�, 2021).


� Dal latino "redemptus", participio passato di "redimere" (ricomprare, liberare, riscattare) (Dizionario Etimologico Online, � HYPERLINK "https://www.etimo.it/?term=redento" ��Redento�).


� «Contrario all'occupazione dei territori bosniaci sanciti dal Congresso di Berlino, decise di disertare. Venne aiutato nella fuga dall'irredentista socialista Carlo Ucekar e la notte tra il 16 e il 17 luglio 1878 abbandonò Vienna per trasferirsi a Roma, dove frequentò i movimenti degli ex garibaldini e quelli irredentisti; poté anche iscriversi all'università per completare gli studi in ingegneria. […] Nella sua piccola stanza a Trastevere aveva appesi due ritratti: quello di Gesù e quello di Giuseppe Garibaldi. Mentre leggeva opere del filosofo inglese John Stuart Mill, s'impegnava sempre più all'interno dei movimenti attivisti.


Nel luglio 1879 Oberdan ricevette a Roma un bacio sulla fronte dall'uomo che più ammirava, Giuseppe Garibaldi. Alla morte di Garibaldi, avvenuta nel 1882, Oberdan marciò dietro al carro funebre con la bandiera di Trieste al collo per dimostrare il suo lutto. Nel luglio 1882 Oberdan incontrò Matteo Renato Imbriani, leader del movimento irredentista e cofondatore dell'associazione "Italia irredenta". Qui Oberdan prese la decisione che Trieste potesse essere separata dal dominio austriaco-ungarico solo grazie al suo stesso martirio. Lo scoraggiamento degli esuli che avevano riposto in Garibaldi le loro speranze spinse Oberdan a organizzare un attentato, assieme ad altri irredentisti (tra cui l'istriano Donato Ragosa, con cui si era sempre mantenuto in contatto), contro l'imperatore Francesco Giuseppe in visita a Trieste in occasione dei 500 anni di dedizione della città all'Austria, la "fidelissima", titolo assegnatole dalla monarchia asburgica per essersi astenuta dalle rivoluzioni del 1848.


Oberdan cercò di trasportare da Roma a Trieste due bombe all'Orsini; giunse assieme a Ragosa nella località di Ronchi di Monfalcone (oggi "dei Legionari"), ma venne arrestato, dopo che aveva sparato malamente a un gendarme trentino, in seguito alla segnalazione di un messo comunale che notò il suo ingresso clandestino in territorio austriaco nei pressi di Versa.


[…] Al giudice […] confessò il suo intento di voler attraversare il confine per recarsi con le due bombe a Trieste. Non essendo lui contento dell'arresto, in quanto voleva essere immolato, si autoaccusò. Il 20 ottobre 1882, davanti all'imperial-regio tribunale della guarnigione di Trieste, Oberdan venne condannato a morte per impiccagione dalla giustizia austriaca per alto tradimento, diserzione in tempo di pace, resistenza violenta all'arresto e cospirazione, avendo confessato le intenzioni di attentare alla vita dell'imperatore […].


Guglielmo Oberdan fece parte della Massoneria» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Oberdan" ��Guglielmo Oberdan�).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Ivi.


� Cesare Diana e Gherardo Monari, guidati da Gustavo Bianchi (1845-84), intenti nella ricerca di «una via commerciale che da Assab potesse portare fino all'interno dell'Etiopia, anche per evitare i luoghi in cui era stata trucidata, quattro anni prima, la spedizione di [un altro esploratore] Giuseppe Maria Giulietti [1847-81]» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Gustavo_Bianchi" ��Gustavo Bianchi�)


� Gentile-Ronga-Salassa.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Impero_d%27Etiopia" ��Impero d'Etiopia�.


� «Erede del millenario monachesimo egiziano, di cui mantiene ancora le antiche istituzioni monastiche» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_ortodossa_copta" ��Chiesa ortodossa copta�), costituisce una delle "Chiese ortodosse orientali" (altre sono la siriaca e l'armena), che dopo il Concilio di Calcedonia (Asia Minore) del 451 ruppero con le altre cristiane, oltre che per preservare la propria indipendenza (cfr. id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Dioscoro_I_di_Alessandria"��Dioscoro I di Alessandria�), per la convinzione che le due nature di Cristo (umana e divina) sono indissolubili anziché distinte.


� Cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Habesha" ��Habesha�.


� Gentile-Ronga-Salassa.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Democratico e federalista nelle vicende del '48 siciliano, in qualità di organizzatore dell'insurrezione di undici anni dopo aveva esortato Garibaldi a procedere alla spedizione dei Mille; col generale fu responsabile dell'invio di Nino Bixio a Bronte, e successivamente esercitò il governo provvisorio dell'isola.


Abbandonato, dopo il federalismo, anche il repubblicanesimo («La monarchia ci unisce e la repubblica ci dividerebbe», affermò nel 1864 alla Camera, cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi" ��Francesco Crispi�), fu tra i promotori della riforma elettorale e, ammiratore di Bismarck, della Triplice alleanza.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Ivi.


� Cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi" ��Francesco Crispi�.


� Ivi.


� Cfr. ivi.


Nel 1923, il politico e giurista Vittorio Emanuele Orlando (1860-1952) definì questa legge la più liberale mai avuta in Italia dal 1848 ai suoi giorni (cfr. Marco Mazzamuto, � HYPERLINK "https://journals.uniurb.it/index.php/pea/article/view/1169" ��Francesco Crispi e la istituzione della IV Sezione del Consiglio di Stato�, Relazione al Convegno su Francesco Crispi Patriota e Statista, 30-31 marzo 2017 Ribera-Agrigento).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Codice_penale_italiano_del_1889" ��Codice penale italiano del 1889�.


«Il Codice Zanardelli sostituì il codice penale sabaudo promulgato dal re Carlo Alberto di Savoia nel 1839 ed entrato in vigore nel 1840 nell'intero territorio del Regno d'Italia, ad esclusione della Toscana, dove rimase in vigore il codice penale locale poiché questo non prevedeva la pena di morte a differenza del codice sardo.


Per tale ragione è solo con il Codice Zanardelli che si raggiungerà la effettiva unificazione legislativa del Regno. Benché ritenuto da molti penalisti dell'epoca, specie quelli della scuola del positivismo giuridico, un codice troppo "morbido" e obsoleto, in alcune parti, già al momento della promulgazione (in quanto riprendeva anche norme del Codice Napoleonico, promulgato più di 80 anni prima), si trattava comunque di un codice penale avanzato rispetto ai precedenti e perfino a molti codici europei.


Con l'avvento del Governo Mussolini, molte sue norme furono di fatto disattese e nel 1930 si arrivò alla formale soppressione del Codice Zanardelli, che venne sostituito dal Codice Rocco.


Con la caduta del fascismo e l'entrata in vigore della Costituzione repubblicana si pose il dilemma di ripristinare il più liberale Codice Zanardelli, adeguandolo ai tempi con nuove norme, o mantenere il Codice Rocco che, nonostante l'autoritarismo, appariva scientificamente più avanzato del precedente (il Codice Rocco manteneva inoltre il principio di non retroattività della pena, rifiutando le formulazioni di tipo nazionalsocialista). Si ritenne infine di lasciare in vigore il Codice Rocco, espungendone le disposizioni più illiberali, in attesa dell'emanazione d'un nuovo codice (che fondesse l'ispirazione liberale dello Zanardelli con le nuove idee democratiche) che, però, non andò in porto; il Codice Rocco, seppure emendato da norme tipicamente fasciste e modificato in molte parti, è tuttora così in vigore. Negli anni '80 e '90 ci furono molte proposte, ma alla fine si mantenne il codice Rocco, emanando invece un nuovo codice di procedura penale nel 1988.


Il Codice Zanardelli è stato ufficialmente abrogato in toto solo il 16 dicembre 2010 ai sensi del D.Lgs 13 dicembre 2010, n. 212 in attuazione della Legge 28 novembre 2005, n. 246.


Nonostante in Italia non sia più in vigore dal 1930, il Codice Zanardelli costituisce a tutt'oggi la principale fonte penalistica del diritto dello Stato della Città del Vaticano, che lo recepì in seguito ai Patti Lateranensi del 1929 assieme all'intera legislazione italiana allora vigente, anche se il Vaticano abolì de jure la pena capitale solo nel 1969. A causa del difetto di aggiornamento, per reati più recenti (quali ad esempio lo spaccio di sostanze stupefacenti) le autorità vaticane hanno dovuto cercare altre fonti nel loro ordinamento giuridico e il codice nel corso degli anni è stato più volte riformato.


Anche il Codice penale turco adottato dal 1926, che sostituì la versione ottomana ottocentesca ricalcata in parte sul codice penale napoleonico, era basato in parte sul Codice Zanardelli, con l'eccezione della pena di morte che era invece prevista fino al 2004, e di alcune norme più autoritarie. Nel 1930 fu emendato ed adeguato al nuovo codice italiano, il Codice Rocco, emanato sotto il fascismo. Modificato molte volte, nel 2005 è stato sostituito da un nuovo codice penale» (ivi).


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi" ��Francesco Crispi�.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� «L'Italia è, e bisogna che le si lasci il diritto di esistere e di svolgersi» (Crispi, discorso del 15 marzo 1880, cit. in Tommaso Palamenghi Crispi, Francesco Crispi di fronte alla storia, La Fenice, 1954).


«Taluni han creduto che le colonie fossero un lusso; non han capito che sono una necessità per la madrepatria, la quale se ne vale pel consumo dei suoi prodotti» (12 giugno 1884, cit. ivi).


«Non vogliamo avventure, non guerre di conquista, che anzi condanniamo apertamente. Nostra ambizione è che l'Italia si rifaccia e s'espanda là dove spontaneamente vanno i suoi figli, non soltanto cacciati dalla transitoria miseria, ma consigliati dai più facili guadagni, attirati dalle ospitali simpatie e tormentati nobilmente da quella febbre dell'ignoto, che ha già fatto misurare dai navigatori italiani, allargare dagl'Italiani mercanti, i confini del mondo conosciuto» (25 ottobre 1887, cit. ivi).


«Saremmo colpevoli di lesa Patria se non allargassimo il campo della nostra attività economica» (14 ottobre 1889, cit. ivi).


«Nell'Africa noi esercitiamo una missione di civiltà» (6 dicembre 1888, cit. ivi; ma era già stata nozione mazziniana, cfr. Mazzini) – un'Africa evidentemente concepita come il contemporaneo Alfredo Oriani, «orribilmente nera e selvaggia» (La lotta politica in Italia, vol. III, Cappelli, 1946), preda di "feudalità primitive", "sacrifici di Moloch" e schiavitù, ma finalmente incapace di "rifiutare i benefici della civiltà", che tuttavia, come anche in più illustri gestioni coloniali, non sarebbero certo stati forniti in gran copia. Vale la pena notare che uno dei primi protagonisti dell'avventura italiana, Oreste Baratieri (1841-1901, garibaldino, deputato della sinistra e massone, comandante dell'esercito di stanza in Africa), sia pure in tarda età e dopo essere caduto in disgrazia, avrebbe definito «i metodi degli europei per sottomettere l'Africa disumani e distruttivi. Secondo l'ex generale, il destino degli africani era analogo a quello dei nativi d'America sterminati dagli europei» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Oreste_Baratieri" ��Oreste Baratieri�).


� Perfino alcuni socialisti prospettavano la possibilità di uno sbocco migliore per l'emigrazione dei contadini, senza peraltro considerare «che la costituzione di una colonia popolata principalmente di emigranti avrebbe privato il paese della valuta pregiata che inviavano regolarmente in patria quanti si erano stabiliti in Argentina o negli Stati Uniti» (Feltri-Bertazzoni-Neri, I giorni e le idee, SEI, 2006). 


Comunque sia, quando vi si opposero Andrea Costa, personalità cattoliche e «della Destra come Jacini, che accusò Crispi di "megalomania", numerosi intellettuali reagirono. Così Carducci: "Megalomania! Francesco Crispi è megalomane come Giuseppe Mazzini, come Vittorio Emanuele, come Giuseppe Garibaldi, che volevano l'Italia forte e rispettata"» (Gentile-Ronga-Salassa). 


Più in generale, va però notato «che le operazioni in Africa Orientale non hanno mai goduto del minimo consenso popolare, qualche volta neppure quello del Parlamento. E tuttavia per mezzo secolo, pur con diverso stile e impegno, tutti gli uomini che si sono succeduti al governo sono stati più sensibili alle pressioni della lobby colonialista che non alle istanze popolari ed all'evidenza dei fatti. Perché una cosa è apparsa subito chiara sin dai tempi della presa di possesso di Assab. Che sbarcando sulle coste dell'Eritrea, non si poteva mirare che all'Etiopia. Che l'Etiopia costituiva, pur con certi limiti, l'unico Stato unitario dell'Africa, con tradizioni millenarie e l'esercito più agguerrito del continente. Che la conquista dell'Etiopia era un'impresa di gran lunga superiore al potenziale bellico ed economico dell'Italia. E che il lasciarla a metà, come poi è accaduto, conservando le sole teste di ponte dell'Eritrea e della Somalia, equivaleva ad assumere enormi oneri senza realizzare alcun vantaggio. Questo di aver scelto il peggior obiettivo è il più grave errore commesso dai governi liberali, al di là della constatazione che, aggredendo un libero popolo, l'Italia tradiva gli ideali del Risorgimento.


Un secondo e non meno grave errore dello Stato liberale è quello di aver fornito all'opinione pubblica del paese, ininterrottamente per mezzo secolo, un'immagine dell'Etiopia del tutto falsa, disconoscendo in modo particolare la sua realtà di nazione, il patriottismo del suo popolo pur così eterogeneo, il valore del suo esercito pur così raccogliticcio. Una trama di inesattezze e di menzogne tessuta […] da una legione di pseudo-esploratori, di pseudo-scienziati, di pseudo-diplomatici, di pseudo-esperti. E accreditata da un Ufficio coloniale il cui dilettantismo era pari alla sua irresponsabilità. Di qui tutta una serie di amare "sorprese", che vanno da Dogali ad Adua. Si può quindi affermare che non solo l'Etiopia era per l'Italia un obiettivo sbagliato, ma che errati erano anche i metodi impiegati per conseguirlo. 


Nella logica del tempo, le conquiste in Africa Orientale avrebbero dovuto avere una loro validità se ci avessero almeno procurato, come insistentemente si andava sostenendo, materie prime, terre di popolamento, prestigio politico e militare. La mancata conquista dell'Etiopia ci impedì di procurarci le prime due cose, Adua ci tolse più prestigio di Lissa. Non ci restavano quindi che gli oneri, che oggi è difficile calcolare con esattezza, ma che sono dell'ordine delle centinaia di milioni. Una somma enorme, rapportata al tempo, e che avrebbe certo dato migliori frutti se investita nel Sud dell'Italia e che avrebbe forse evitato in parte la disastrosa emorragia di uomini di fine secolo […].


È stato detto e ripetuto, fino alla noia, che il colonialismo italiano dell'epoca liberale è stato "diverso", cioè più umano, più generoso, più illuminato. Questo libro ha testimoniato il contrario. In periodo di pace, ha utilizzato su scala generale il lavoro coatto, ha legalizzato il furto delle migliori terre, ha abolito lo schiavismo solo sulla carta, ha conservato come strumento di disciplina la fustigazione, ha mantenuto di proposito le popolazioni indigene nella più completa ignoranza. In periodo di guerra o durante le ribellioni in Eritrea e in Somalia, ha usato tutte le armi del terrore: dalle deportazioni delle popolazioni alle fucilazioni in massa, dall'incendio dei villaggi alle depredazioni sistematiche, dalla profanazione delle chiese all'eliminazione dei preti copti rei di patriottismo, dalla strategia della terra bruciata all'esercizio di penitenziari letali come quelli di Nocra e di Assab. Se si escludono i gas asfissianti, non ancora in uso, i mezzi e i metodi impiegati da Baldissera e da Baratieri non sono diversi da quelli utilizzati da Badoglio e da Graziani [cinquant'anni dopo, in periodo fascista].


Dimenticata da tempo immemorabile la lezione del Risorgimento, lo Stato liberale affidava al fascismo […] una grande carica aggressiva, una lunga esperienza di pratica del genocidio, il disprezzo per i popoli di colore, programmi ambiziosi già definiti nei dettagli, legioni di predicatori dell'espansionismo, i quadri militari e amministrativi per le future imprese coloniali. Il fascismo, che pure disprezzerà il lassismo e le rinunzie della liberaldemocrazia, non avrà invece nulla da inventare, in campo coloniale, che lo Stato liberale non abbia già inventato e messo in pratica. Sarà solo più efficiente, grazie ai meccanismi della dittatura, alle nuove armi (lecite e proibite), ai nuovi mezzi di comunicazione e di propaganda, all'adesione delle masse al mito di un posto al sole» (Angelo Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale dall'unità alla marcia su Roma, Laterza, 1976).


� Nato Sahle Mariàm, al momento dell'ascesa al trono si dette quel nome per ricollegarsi «al biblico Menelik, figlio di re Salomone e della regina di Saba, da cui pretendeva di discendere» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Menelik_II" ��Menelik II�).


� Ivi.


� Originariamente Arbaete Asmara, in lingua tigrina (cioè degli abitanti del Tigrè – il termine è "circolare" –, la più settentrionale delle regioni etiopiche), "i quattro sono uniti": nacque infatti nel XII secolo dall'unione di quattro villaggi facenti capo ad altrettanti clan (cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Asmara" ��Asmara�).


� Nome derivante «dal greco antico ἐρυθρός (erythrós), che significa rosso» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Eritrea" ��Eritrea�), in riferimento al mare che la bagna, cosiddetto in ragione di un'alga che gli conferisce tale colorazione (cfr. id., � HYPERLINK "Mar%20Rosso" ��Mar Rosso�); furono proprio gli italiani di questo periodo ad attribuirlo, in sostituzione di "Nuova Etiopia", pare su suggerimento a Crispi del suo consigliere culturale, lo scrittore scapigliato Carlo Dossi (cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Dossi" ��Carlo Dossi�).


Parimenti di origine greca è il nome "Etiopia", che, presente già nell'Iliade, significa «"faccia bruciata", ossia "persona dalla pelle scura".[10] Lo storico greco Erodoto utilizzò il termine per indicare le terre abitate dai neri a est del Nilo, corrispondenti al Corno d'Africa e al Sudan odierni» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Etiopia" ��Etiopia�).


� Finalizzata a regolare «il commercio europeo in Africa centro-occidentale nelle aree dei fiumi Congo e Niger […] fu voluta dal Cancelliere tedesco Otto von Bismarck e dalla Francia allo scopo di regolare le molteplici iniziative europee nell'area […]. Tuttavia la conferenza consentì, seppure non negli atti ufficiali, alle potenze europee di proclamare possedimenti all'interno delle zone costiere occupate, il che portò alla cosiddetta corsa per l'Africa» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Conferenza_di_Berlino_(1884)" ��Conferenza di Berlino (1884)�.


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_di_Abissinia" ��Guerra di Abissinia�.


� «Lingua ufficiale dell'Etiopia, anche se nella regione convivono numerose etnie e di conseguenza anche le lingue parlate sono più di ottanta. È di origine semitica e presenta quindi affinità con l'aramaico, l'ebraico, l'arabo, il maltese, la lingua fenicia e le lingue estinte della Mesopotamia» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_amarica" ��Lingua amarica�).


� «Non venne mai chiarito se la differenza fosse dovuta ad un semplice errore di traduzione o ad una deliberata mossa di una delle parti per indurre l'altra a firmare» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_di_Uccialli" ��Trattato di Uccialli�).


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi" ��Francesco Crispi�.


� «Elaborato dal conte con giovanile baldanza e condotto avanti con rabbioso accanimento, senza che mai un dubbio lo sfiorasse, senza garanzie, nonostante la condotta equivoca e contradittoria di Menelik, senza mai chiedersi se l'Italia potesse sopportare il peso d'una politica di conquista in regioni lontane e impervie, senza ascoltare consigli e critiche, il piano presupponeva un illusorio fondamento: un Menelik docile strumento della volontà dell'A. e un abbandono cieco di lui nelle mani dell'Italia, cosa che non solo non era nel carattere del re, temperamento subdolo e temporeggiatore per eccellenza, ma neppure nell'interesse suo e del paese, oltre a essere in contrasto con la tradizione e la millenaria storia dell'Abissinia stessa. Ma ancora più grave era la mancanza assoluta d'una qualsiasi alternativa politica in caso di fallimento; il sacrificio, sull'altare dell'amicizia "scioana", di preziose occasioni d'estendersi in Africa Orientale senza colpo ferire (come la conquista del Haràr, dopo il massacro della spedizione Porro) e dei vantaggi, più modesti, è vero, ma più sicuri e a portata di mano, offerti al paese dalla politica "tigrina" del comando di Massaua; e la battaglia, senza esclusioni di colpi, condotta dall'A. per scalzare influenze e posizioni economiche di compatrioti e di viaggiatori stranieri (in primo luogo l'ing. Alfred Ilg, che più tardi doveva sostituirlo nell'animo di Menelik), i quali al momento del bisogno gli furono tutti irriducibilmente avversari» (Carlo Zaghi, � HYPERLINK "https://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-antonelli_(Dizionario-Biografico)/" ��Antonelli, Pietro�, in Dizionario Biografico degli Italiani, 1961).


Dopo il ritorno di Crispi, «il 24 novembre 1894, venne nominato ministro plenipotenziario a Buenos Aires; quasi tre anni esatti dopo (21 novembre 1897) fu trasferito a Rio de Janeiro dove contrasse la febbre gialla, dalla quale non riuscì a guarire: morì mentre tentava, a bordo di un piroscafo, di ritornare in Italia» (ivi).


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_di_Abissinia" ��Guerra di Abissinia�.


� «All'attività politica fu avviato da uno degli zii che era stato deputato nel 1848 e che manteneva stretti rapporti d'amicizia e politici con Michelangelo Castelli, segretario di Cavour. Il giovane Giolitti accompagnava sempre lo zio e il Castelli nella consueta passeggiata serale sotto i portici di piazza Castello, alla quale partecipava spesso anche Cavour. Tuttavia non appariva particolarmente interessato alle vicende risorgimentali e politiche trattate dai tre, così come non prestò orecchio al "grido di dolore", lanciato da Vittorio Emanuele II nel 1859, che aveva spinto molti suoi compagni di studi ad arruolarsi per combattere nella seconda guerra d'indipendenza.


[…] Portatore di idee liberali moderate, nel 1862 incominciò a lavorare al Ministero di Grazia, giustizia e culti. Nel 1869 passò al Ministero delle finanze, con la qualifica di caposezione, collaborando con diversi ministri della Destra storica, tra cui Quintino Sella e Marco Minghetti, contribuendo tra l'altro a quell'opera tributaria volta tutta al pareggio del bilancio. […]


La sua carriera di alto funzionario continuò nel 1877 con la nomina alla Corte dei conti e poi nel 1882 al Consiglio di Stato. Sempre nel 1882 si candidò a deputato, venendo eletto. Nel 1886 si oppose agli eccessi di spesa del governo Depretis sostenendo "la più stretta economia nelle pubbliche spese" cercando di non "lasciarsi trascinare nelle spese militari al di là di quel che è necessario per difendere la integrità e la dignità del Paese"» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Giolitti" ��Giovanni Giolitti�).


� «Dopo i primi esordi in politica negli enti amministrativi locali calabresi, Grimaldi si candidò alle elezioni del novembre 1876, tra le file della Sinistra, venendo eletto grazie anche all'appoggio di Giovanni Nicotera, ministro dell'Interno, che durante le tornate elettorali spesso esercitava pressioni e si procurava clientele per appoggiare il proprio candidato favorito nei vari collegi. 


Grimaldi riuscì a vincere nel mandamento di Catanzaro, superando il rivale Larussa, anche lui di Sinistra ma restio ad accettare la protezione di Nicotera. Da allora, fino alla sua morte, l'avvocato calabrese vinse sempre le elezioni nel proprio collegio spesso senza oppositori o con votazioni quasi plebiscitarie. 


Il suo primo incarico [ministeriale di rilievo] […] fu quello di ministro delle finanze nel governo Cairoli II, nel luglio 1879: un incarico delicato, perché proprio in quel periodo si discuteva in Parlamento dell'abolizione della tassa sul macinato, imposta che colpiva i più poveri ma rappresentava una fonte di entrate fondamentale per lo Stato. 


Il Presidente del Consiglio avrebbe voluto abolirla, per rispettare gli impegni presi con gli elettori, ma Grimaldi gli si oppose sostenendo che l'imposta non poteva essere abolita senza l'aggiunta di nuove entrate fiscali. […]


[Successivamente, da ministro] dell'Agricoltura, dell'Industria e del Commercio […] [in due governi] Depretis […] si adoperò per risolvere le questioni sociali ed economiche che erano state uno dei cardini del programma politico della Sinistra, pur muovendosi con cautela. 


A lui si devono infatti le prime disposizioni sociali contro gli infortuni sul lavoro, il riconoscimento, nel 1886, della validità giuridica delle società di mutuo soccorso, e la legge contro lo sfruttamento del lavoro femminile e minorile. In campo agricolo, Grimaldi si adoperò per riformare le rappresentanze agrarie, ed appoggiò incondizionatamente l'inchiesta agraria condotta dal deputato Stefano Jacini» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Bernardino_Grimaldi"��Bernardino Grimaldi�).


� Ivi.


� Id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi" ��Francesco Crispi�.


� Figlio di un aristocratico siciliano che, ostile alla monarchia borbonica, aveva partecipato ai moti del '48, partecipò a quelli che, una dozzina d'anni dopo, indussero Garibaldi alla spedizione dei Mille; da sindaco di Palermo, nel settembre 1866 «mostrò una considerevole energia, unita al coraggio personale, nel reprimere la Rivolta del sette e mezzo, provocata da elementi di varia matrice politica, indipendentista, borbonica e repubblicana che si appoggiarono al malcontento popolare provocato dall'introduzione nell'isola della coscrizione militare, dell'eccessiva imposizione fiscale, dell'incameramento dei beni delle corporazioni religiose. La rivolta scoppiò il 16 settembre: il sindaco, scortato da un piccolo seguito di guardie nazionali e granatieri, tentò coraggiosamente di affrontare i rivoltosi faccia a faccia, ma dovette ben presto ritirarsi nel Municipio, mentre il suo palazzo in città venne dato alle fiamme. Pochi giorni dopo arrivarono i rinforzi militari guidati dal generale Raffaele Cadorna, che repressero la ribellione nel sangue entro il 22 settembre 1866.


Il coraggio e il prestigio acquisito nel governo durante quell'azione lo portò, nel novembre 1866, alla nomina di prefetto di Palermo […] [e nel 1868] di Napoli» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Starabba,_marchese_di_Rudin%C3%AC" ��Antonio Starabba, marchese di Rudinì�).


� Cfr. Gentile-Ronga-Salassa.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Cfr. Roberto Michels, Storia critica del movimento sociale italiano, Anonima Editrice "La Voce", 1926.


� Cfr. ivi.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� «In principio i Fasci svolgevano una vasta opera di socievolezza e di moralità pubblica. Furono addobbati alberi di Natale e date feste da ballo, recitate commedie socialistiche, scritte e rappresentate dagli stessi associati. Con questa attività letteraria si mirava a tre scopi diversi: quello di divertire ed educare gli operai, quello di aumentare i fondi di propaganda, quello di aiutare i compagni bisognosi. Ogni domenica poi una commissione del Fascio usava fare il giro delle osterie, a raccomandare ai fratelli "di non ubriacarsi, perché la massima parte delle risse e dei ferimenti succedono quando c'è di mezzo del vino"» (Michels).


� Cfr. Salvatore Francesco Romano, Storia dei fasci siciliani, Laterza, 1959.


«A Grotte un ragazzo di 12 anni era stato arrestato perché parlava di socialismo a circa 200 dei suoi coetanei in pubblico. […]


Le donne avevano un ruolo di primissimo piano nelle agitazioni. […]


A Piana dei Greci poi la portabandiera del Fascio […] aveva affrontato durante un'agitazione le armi dei soldati spianate contro il popolo, dicendo, rivolgendosi ai militari: "Avreste il coraggio di tirare contro di noi?". I soldati avevano abbassato le armi ed il capitano aveva ritirato i suoi uomini. A Partinico, nel novembre 1893, una ventina di donne avevano avvicinato i soldati che vi erano stati inviati dietro richiesta del municipio, e descrivendo le condizioni di miseria in cui erano costrette a vivere con i figlioli, avevano spinto quei soldati a fraternizzare, con il risultato di provocare un immediato ordine alle truppe di levare le tende da quel paese» (ivi).


� Tale fondazione, caduta nel giugno '92, precedette di due mesi quella del Partito dei Lavoratori Italiani, a cui parimenti Bosco partecipò (cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Rosario_Garibaldi_Bosco" ��Rosario Garibaldi Bosco�).


� Desideri-Themelly.


� Emblematico il fatto che nelle loro manifestazioni portassero, «in un'armonia perfetta, alla rinfusa, i ritratti del ribelle Karl Marx, del loro buon re Umberto I e della Santissima madre di Dio, accompagnandoli col grido di: "Viva il re". Essi professavano anche una venerazione speciale per la memoria di Garibaldi» (Michels).


� Termine derivante da "gabella", il cui significato, quale ne sia l'origine, è "imposta" (cfr. Dizionario Etimologico Online, � HYPERLINK "https://www.etimo.it/?term=gabella" ��gabella�).


Erano chiamati così coloro che affittavano «la terra dal proprietario per poi subaffittarla ai contadini, dopo averla divisa in vari lotti (parti).


In pratica il gabellotto gestiva le terre al posto del proprietario: per meglio svolgere il suo mestiere si circondava di persone violente formando così delle bande armate.


Le bande armate erano utili ai proprietari terrieri perché reprimevano con la forza le proteste dei contadini. A volte però minacciavano anche i proprietari terrieri per essere assunti. 


Col tempo, queste bande armate divennero autonome: nacque così la mafia che prese a chiedere il "pizzo" sia ai contadini che agli stessi proprietari terrieri. 


In cambio del pizzo i mafiosi garantivano protezione, cioè il fatto di non essere vittime da arte di altri delinquenti di prepotenze (richieste di denaro, furti ecc.)» (Gentile-Ronga-Rossi).


� Romanelli, VI, 2.


� Cfr. Gentile-Ronga-Salassa.


«Le classi ricche non ancora abituate a questo genere di lotte, scambiavano le agitazioni economiche addirittura con la rivoluzione» (Giolitti, Memorie della mia vita, Treves, 1922).


� Cfr. Romanelli, VII, 2.


� Abolizione di restrizioni sul credito, pressione per il salvataggio di banche dissestate, insabbiamento di inchieste, "vicinanza" a personalità compromesse (cfr. Mack Smith).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Dove pure egli stesso avrebbe ritenuto opportuno un ridimensionamento dei latifondi e del potere dei signori locali, senza tuttavia riuscire a far passare in parlamento il relativo disegno di legge (cfr. Romanelli, VII, 3).


Alla Camera, però, sostenne che «il problema sociale non è quello che falsi apostoli predicano alle masse inconscie ed ignoranti, ma quello che tutti (nessun partito escluso) meditiamo con ansia affannosa, affinché, cessata ogni distinzione di classe, tutti in Italia siano liberi cittadini. 


Si è gettato nell'animo della plebe il concetto che la proprietà sia male posseduta dai borghesi. 


Avrei capito la discussione di una tale tesi nel secolo XVIII, ed anche nel principio dell'attuale. Ma, abolito il feudo, […] divenuta libera la proprietà […], resi facili gli acquisti, può dirsi realmente oggi che i possessori delle terre non le tengano per diritto proprio e legittimo? 


Ora, infondere nell'animo delle plebi che il possesso degli attuali proprietari sia violento, che esse abbiano diritto alla divisione delle terre, importa lo stesso che alimentare il pensiero del delitto.


Fortunatamente l'idea non si è generalizzata. E male si era scelta, a codesta propaganda, la Sicilia, dove il concetto della famiglia, il sentimento della autonomia personale sono profondi e non possono essere scossi in nessun modo. 


E qui viene, seguendo il corso della discussione, un altro quesito: può darsi realmente che i moti siciliani siano derivati dalla miseria? Basta guardare un po' ai Comuni dove i moti scoppiano, per poter essere di contrario avviso. 


La provincia di Trapani è una delle più agiate. Se percorrete quella provincia, voi non troverete un mendico per le strade. Venendo poi da quella provincia verso Palermo, troverete lo stesso benessere. Partinico, Monreale, Parco, Misilmeri, Belmonte, Comuni dove scoppiarono i moti, hanno sufficiente agiatezza, e, quello che è di più, sono Comuni dove la proprietà è molto divisa. In questi Comuni non ci sono latifondi, o almeno sono molto lontani. 


Ma donde vennero dunque questi moti, e chi li provocò?


Non possiamo nasconderlo, e nessuno lo potrà nascondere: furono essi l'effetto di una cospirazione continua, insistente e talvolta violenta, che ci avrebbe portato a lutti maggiori, se il Governo non fosse arrivato a tempo ad impedirla» (discorso del 28 febbraio 1894, in Ettore Anchieri, Antologia storico-diplomatica, ISPI, 1941).


«Crispi non vuol abbandonare i vecchi schemi costituzionali: non ammette che alcun deputato socialista si presenti alla Camera, non come il rappresentante del Paese, ma "come il rappresentante di un partito politico esistente fuori dell'orbita delle istituzioni"; "nessuno può avere il mandato di partiti extralegali che nella Camera non possono esistere". Per lui il socialismo ha elevato a "scienza il diritto della spogliazione. E tanto nella teoria, quanto nella pratica, il concetto si avvicina al delitto". "Il socialismo è l'assenza di ogni libertà, come l'anarchia è la guerra in permanenza". "Il Partito socialista è un partito egoista. Tratta la questione sociale da un lato solo, dal lato del lavoro. È un dispotismo nuovo che si vuol costruire: il dispotismo dell'operaio a danno del proprietario". "Il socialismo nelle sue varie forme è la negazione della libertà. I socialisti promettono una vita di asceti o di belve: sono i vessilliferi del regresso e della barbarie". "Le teorie socialiste turbano l'animo dell'operaio, gli guastano il senso morale, che non è abbastanza sicuro per mancanza di educazione. Le prediche contro la proprietà e contro la famiglia aprono la via a peggiori deviazioni e il sentimento della internazionalità gli fa perdere, se mai l'ebbe, l'amore di patria". 


Di fronte alle affermazioni antiborghesi del socialismo, Crispi esalta l'opera della borghesia: "in Italia tutto quello che si è fatto fu opera della borghesia: istituzioni politiche, indipendenza della Patria, unità nazionale, libertà dei cittadini".


"Le plebi sono ancora pupille. Errammo credendo che fossero giunte alla maggiore età e dando loro l'esercizio di diritti dei quali fino ad oggi hanno fatto cattivo uso. La mente di esse è viziata dalla mezza ignoranza e i cuori sono rosi dalla invidia e dalla ingratitudine". "Io non so se dobbiamo pentirci di avere allargato il suffragio popolare prima di aver educato le plebi. Abbiamo dato un'arma pericolosa in mano a coloro che non sanno servirsene, preparato il disordine morale e la corruzione". "Le plebi sentono la malattia del ventre, non quella dello spirito, e finché la borghesia non le agita, non si conturbano". E di fronte al socialismo, egli finisce col rinnegare apertamente le sue fedi evoluzionistiche e con l'esclamare: "I socialisti s'illudono ed illudono le plebi, vaticinando la trasformazione sociale. La società è quella che è: si modifica, non si muta"» (Arturo Carlo Jemolo, Crispi, Vallecchi, 1922).


� Questa volta toccò al primo ministro, che a suo tempo a suo tempo aveva rimproverato «al di Rudinì la sua azione durante la rivolta palermitana del 1866» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Starabba,_marchese_di_Rudin%C3%AC" ��Antonio Starabba, marchese di Rudinì�), sentirsi dire da Cavallotti che «i contadini meridionali chiedevano il pane, e voi gli avete dato il piombo!» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Felice_Cavallotti" ��Felice Cavallotti�).


� Cfr. Romanelli, VII, 2.


� Ivi, VI, 2.


Il 14 marzo 1896, poco dopo la definitiva uscita di scena di Crispi, sotto un nuovo governo di Rudinì, «con un atto di amnistia fu concessa la clemenza a tutti i condannati» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Fasci_siciliani" ��Fasci siciliani�).


Bosco sarebbe stato attivo nel consiglio comunale di Palermo, promuovendo la nascita della locale Camera del lavoro; col tempo si sarebbe tuttavia allontanato dal partito socialista (cfr. Giuseppe Micciché, � HYPERLINK "https://www.avantionline.it/rosario-garibaldi-bosco-pioniere-del-socialismo-in-sicilia/" ��Rosario Garibaldi Bosco pioniere del socialismo in Sicilia�, 2020).


De Felice Giuffrida avrebbe guidato la prima amministrazione di sinistra di Catania, si sarebbe affiliato alla Massoneria ed al Partito Socialista Riformista Italiano di Leonida Bissolati (1857-1920) ed Ivanoe Bonomi (1873-1951), confratelli e parimenti interventisti nella Prima guerra mondiale (cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_de_Felice_Giuffrida" ��Giuseppe de Felice Giuffrida�).


Barbato, militante vigoroso, «per le gravi minacce mafiose, fu costretto per ordine del Partito a trasferirsi a Milano. [Fu] contrario alla scissione comunista del gennaio 1921» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nicola_Barbato" ��Nicola Barbato�).


Verro, che pure in giovinezza aveva ritenuto di potersi servire della mafia di Corleone a beneficio dei Fasci, ne sarebbe diventato rapidamente nemico, venendone ucciso da sindaco socialista per la vicinanza ai movimenti contadini e l'organizzazione di cooperative di consumo e di prestatori d'opera (cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Bernardino_Verro" ��Bernardino Verro�).


� Che, come i siciliani, avrebbero beneficiato di un'attenuazione delle pene dopo la caduta di Crispi (cfr. id., � HYPERLINK "Moti%20di%20Lunigiana" ��Moti di Lunigiana�).


� Cfr. Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Wikipedia, � HYPERLINK "Moti%20di%20Lunigiana" ��Moti di Lunigiana�.


Che peraltro dai recenti movimenti era stato colto di sorpresa: «i socialisti-operaisti del Nord si trovavano di fronte ad una realtà che nessuno aveva previsto. Era quella, dunque, la lotta di classe? Quella confusa rivolta plebea contro un regime mezzo borghese, mezzo feudale? Dove era il proletariato dell'industria, dov'era la netta contrapposizione fra capitale e lavoro? Dove, insomma, la rispondenza tra i fatti di Sicilia e la dottrina socialista? La risposta più corrente era: "il socialismo non c'entra", quella dei Siciliani è la "rivolta della fame". Un deputato socialista, Nicola Badaloni (1854-1945), asseriva in Parlamento che la "rivolta delle moltitudini" in Sicilia, lungi dall'essere frutto del socialismo, era, anzi, potuta scoppiare proprio perché in Sicilia mancava quel "nuovo e potentissimo strumento d'ordine, del quale non possono disporre i governi, l'organizzazione cosciente dei lavoratori in partito di classe" sola capace di impedire "gli attriti ciechi e fatalmente disastrosi» (Atti parlamentari, Discussioni, 23 febbraio 1894). Il Badaloni testimoniando, a difesa del socialismo, della separazione tra rivolta spontanea e organizzazione cosciente, non faceva che esprimere l'animo di una corrente numerosa del partito, prevalente fra coloro che, specialmente nell'Italia settentrionale, avevano creato e dirigevano le associazioni di resistenza e le Camere del lavoro, e fidavano nell'evoluzione graduale del movimento organizzato in forme legali. Nei moti siciliani costoro credettero di dover registrare un passo indietro verso metodi che ritenevano di aver superato con la recente scissione degli anarchici; nel contenuto delle rivendicazioni siciliane (contro gli abusi delle amministrazioni locali, contro il dazio-consumo, per la riforma dei contratti agrari, per la divisione dei demani comunali) non riconoscevano un programma socialista; infine, e soprattutto, nelle conseguenze politiche, vedevano messo in pericolo il diritto d'associazione, che è condizione di vita del movimento operaio. […]


In termini assai diversi il problema era stato impostato da Antonio Labriola […] [che] non si stancava di ripetere […] che, rispetto ad ogni movimento precedente, il moto siciliano presentava la grande novità di essere diretto da socialisti, e che questa direzione politica unitaria guidata dall'idea di lotta di classe unificava in un movimento generale e di classe quelle che in altri tempi sarebbero state impotenti rivolte locali. 


La linea proposta da Labriola trovò, nonostante i precedenti contrasti, l'appoggio del gruppo più maturo e autorevole del socialismo settentrionale: quello milanese del Turati, ma soprattutto, occorre dire, della Kuliscioff. Sollecitato dalla Kuliscioff, con una lettera che conteneva una nitida impostazione dei termini reali del problema, intervenne nella discussione Friedrich Engels, applicando alla situazione italiana una questione classica del marxismo: la linea di condotta del Partito socialista nel movimento democratico. 


Nell'impostazione della Kuliscioff l'Italia è un paese per due terzi medievale, e la situazione è definita, con ricorso a paradigmi classici, come quella di un paese alla vigilia della rivoluzione borghese, nel quale manca però una borghesia "colta e ardita" capace di mettersi alla testa della rivoluzione. Ne scaturisce il quesito fondamentale: quale deve essere la tattica del Partito socialista in un movimento politico che abbia per fine l'instaurazione di un vero regime borghese? Engels accetta e svolge l'ipotesi proposta dalla sua interlocutrice: la borghesia italiana non ha completato la sua rivoluzione, non ha distrutto i residui della feudalità, non ha dato vita a un regime capitalistico moderno; un movimento democratico e repubblicano, se raggiungesse questi fini, offrirebbe al movimento operaio migliori condizioni di lotta: di conseguenza, il proletariato dovrà partecipare al movimento come alleato con i democratici borghesi, ma da essi interamente distinto, per passare poi a costituire l'opposizione del nuovo regime» (Gastone Mana�corda, Il socialismo nella storia d'Italia, vol. I, Laterza, 1970).


Di qui la dichiarazione di Turati: «noi ai crocifissi di Palermo dobbiamo una dichiarazione. […] Quella cospirazione è la nostra. A che cercate, o affannose polizie, tanto stuolo di correi? Eccoci spontaneamente convinti e confessi, complici volontari e necessari» (cit. in Desideri-Themelly).


� Nei quali la realtà dello Stato unitario appariva tanto più spiacevole quanto più nel periodo risorgimentale era stato immaginato come palingenetico: un sentimento dagli esiti non univoci, perché «la nostalgia dell' "età eroica" (cioè in pratica di quella età in cui agli intellettuali era assegnato un compito fondamentale di "costruttori" della patria) e la deprecazione della meschina età presente (cioè in pratica di quella età in cui gli intellettuali, per poter agire efficacemente devono al tempo stesso definire e circoscrivere i loro compiti), diventano quasi subito componenti fondamentali dell'atteggiamento degli intellettuali italiani, preparando i pericolosi sviluppi successivi» (Alberto Asor Rosa, La cultura, in Storia d'Italia Einaudi, vol. IV: Dall'Unità a oggi, t. I, 1975.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Ivi.


� Cfr. Romanelli, VII, 3.


� Ai cui inizi il deputato radicale aveva affermato «"mai più, onorevole Giolitti, io le stringerò la mano!", al che Giolitti rispose " Me la stringerà, onorevole Cavallotti, me la stringerà!", cosa che poi avverrà, quando lo scandalo toccherà invece più il vecchio amico del radicale, Francesco Crispi […]. Questo lo indusse a scusarsi con Giolitti, il quale lo vorrà tra i cinque probiviri designati dal Parlamento per indagare sul caso» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Felice_Cavallotti" ��Felice Cavallotti�). 


«Passionale e testardo, […] frequentemente, per porre fine alle numerose dispute e diverbi, come consuetudine dell'epoca, Cavallotti lanciava e riceveva sfide a duello, che intraprendeva senza indugio per il suo senso dell'onore. Abile schermitore e duellante, nel corso della sua vita combatté trentatré duelli, senza mai uccidere nessun avversario, senza regole all'ultimo sangue, e vincendone la maggioranza. Molte volte il duello con la spada si concludeva con la "toccata" dell'avversario e le ferite gravi erano rare» (ivi); gli sarebbe stato fatale l'ultimo, nel 1898, con un avversario più giovane di lui di vent'anni (un giornalista aristocratico che aveva accusato di menzogna, suicida una dozzina anni dopo, pare senza essersi riavuto dal rimorso, cfr. id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ferruccio_Macola" ��Ferruccio Macola�).


� «Giolitti fu costretto a riparare a Berlino, perché, decaduta la sua immunità parlamentare, correva il rischio di essere arrestato per 14 capi d'imputazione» (id., � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi" ��Francesco Crispi�).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� «La corte era entusiasta e Crispi, trovandosi in posizione più forte che mai abbandonò l'etichetta, chiedendo udienza al Re quando gli faceva comodo, astenendosi dall'inchinarsi e parlando con lui ad alta voce» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi" ��Francesco Crispi�).


� L' "àlagi" è invece un alimento di origine vegetale tipico dell'area (cfr. Dizionario Etimologico Online, �HYPERLINK "https://www.etimo.it/?term=alagi"��Alagi�).


� Cfr. Desideri-Themelly.


� «L'ondata che si solleva è troppo forte per essere trattenuta da una qualsiasi diga; e contano fino a un certo punto le manifestazioni organizzate dai movimenti politici anticrispini. La prima giornata dopo l'annuncio è sotto molti aspetti una vera e propria giornata insurrezionale in cui il popolo scende in piazza per suo conto e gli obiettivi vengono improvvisati nel corso dell'agitazione e i risultati sono spesso impensati e di una gravità eccezionale. Epicentro della rivolta è Milano, ove si susseguono le edizioni straordinarie del Secolo, ma non è soltanto Milano a insorgere: se Roma attende la convocazione del Parlamento per esplodere pienamente, se l'iniziativa presa a Pavia di impedire la partenza dei soldati per l'Africa divellendo le rotaie dei treni restano come i punti più avanzati toccati dalla protesta popolare, in tutte le città si manifesta il proprio sdegno e non ci si limita solo a seguire o a discutere le edizioni straordinarie dei giornali, ma ci si addensa nelle piazze, ci si reca in massa al Comune e alla Prefettura per richiedere o imporre le dimissioni di Crispi; prefetti e sindaci sono costretti a ricevere le delegazioni popolari, ad assicurare, a giurare qualche volta, che trasmetteranno a Roma gli imperativi scaturiti dalle piazze in tumulto. Così si verifica ad esempio a Napoli ove sono gli studenti a scendere in piazza trovando le proprie guide, ed anche i propri moderatori, negli stessi loro insegnanti o nei deputati al Parlamento, il Bovio, il Colajanni, l'Imbriani, il Nitti. E ci accorgiamo così che proprio nel Mezzogiorno africanista, proprio nella Napoli dei saluti entusiastici alle truppe, risiedono e sono ora portati alla testa della lotta gli intellettuali più autorevoli della polemica anticoloniale. 


Il lutto nazionale è proclamato dovunque dal popolo stesso; chiusi i teatri, consegnate le truppe in caserma, protette dalla polizia le sedi dei giornali crispini o africanisti. 


La manifestazione di Milano della sera del 3 marzo esprime più d'ogni altra questo sdegno popolare che investe tutta la vita nazionale come cercando impetuosamente una via d'uscita. Prima la folla s'addensa in piazza del Duomo ove parla tra gli altri Turati; poi si dirige verso il municipio e minaccia di travolgere i cordoni di truppa con la baionetta innestata. Nella ressa, mentre una delegazione è ricevuta dal sindaco, si ha il più grave incidente della giornata che cosi ci viene narrato dalla cronaca dell'epoca: "L'operaio Osnaghi Carlo, d'anni 19, caduto sopra una baionetta, venne trapassato da parte a parte. È morto all'istante". L'agitazione dopo una breve pausa riprende con vigore in tutta la parte centrale della città: piazza del Duomo è occupata dalla folla tumultuante che ne respinge con una fitta sassaiola le forze dell'ordine, finché soltanto a mezzanotte la cavalleria con una carica massiccia riesce a sgombrare la piazza. 


L'esempio di Milano si diffonde in tutta la penisola nei giorni successivi, specie nelle città emiliane, dove spesso i cortei sono preceduti da bandiere rosse, coinvolge l'ancora incerta Torino dove la folla stringe d'assedio l'antiafricanista ma crispina Gazzetta del Popolo, si estende fino a Napoli in cui l'agitazione studentesca non è più isolata» (Roberto Battaglia, La prima guerra d'Africa, Einaudi, 1958).


� «Il re, intorno al quale soltanto si poteva riorganizzare il blocco militarista dopo una così dura lezione, fu il primo ad esser sorpreso e sbigottito per l'ondata dell'indignazione popolare. Mentre intorno a lui l'apparato statale cercava di controllare la situazione ed occultava il corpo dell'operaio ucciso a Milano e censurava il telegramma di Baratieri che aveva osato mettere in dubbio il valore del soldato italiano (tutte le frasi che accennavano al timor panico che si era impossessato dei soldati venivano accuratamente tagliate nella versione fornitane alla stampa), Umberto I, che il 3 marzo s'era dimostrato ancora fiducioso […], appena due giorni dopo era così "sfatto" da destare pietà e da parlare egli stesso di "abdicazione". Né contava soltanto il suo atteggiamento personale pur così significativo: la protesta popolare modificava con la sua forza d'urto la crisi politica in crisi istituzionale; e bisognava subito, finché si era in tempo, finché il grido "negativo" di "Abbasso Crispi" prevaleva su quelli decisamente più rivoluzionari, soddisfare le esigenze immediate, sacrificare l'uomo per salvare il regime» (ivi).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_di_Abissinia" ��Guerra di Abissinia�.
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